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La solenne cerimonia in tutta Italia per le onorificenze ai caduti in Libia. 


È stata felice l’idea del ministro per la guerra | dei superstiti avevano speciali facilitazioni di viag- 
di consacrare in tutta Italia un'unica giornata — | gio perchè tre membri per famiglia potessero re- 
la domenica 6 aprile — per la consegna delle ri- | carsi dalle località più remote alle rispettive città 
compense alle famiglie dei caduti nella guerra in | dove avveniva la cerimonia. Si videro, come a Roma, 
Libia. Così da Roma a Torino, da Napoli a Mi- | contadini timidi loro caratteri- 
lano, da Venezia a Bari, da Bologna ad Ale: stici costumi di ciociari, avanz: orpresi e com- 
dria, da Firenze a Cuneo, da Palermo a Udine, ad udire dai generali parole di encomio pei 
tutte, insomma, le città d'Italia, sedi di p loro cari caduti, ed a ricevere le medaglie ed i 
nel medesimo giorno alla medesima oi brevetti. A Milano una vecchia madre — quella del 
pita la medesima cerimonia, presieduta — come a | soldato Ermenegildo Cantoni — venuta dalla Ca- 
Milano ed a Roma — da ge gnola, rimase come istupidita dagli applausi che 
premi comandi in Libia, quali il generalissimo salutarono il suo apparire davanti al generale Ca- 
neva ed il generale Frugoni, presenti le rappri neva, che con delicate, nobilissime parole le ri- 


tanze dei corpi dell'esercito, i volontari ciclisti, | cordò il figlio, e le consegnò la medaglia d'oro as- 
gli studenti volontari, le scuole,,e, da per tutto, una | segnata alla gloriosa memoria di lui!. 
folla plaudente, i cui patri entusiasmi rivolge- Un episodio commovente avvenne ad Ancona. Un 


vansi 
la vi 
maggiore prosperità della Patria. Codeste famiglie | gento, si pose sul 


parenti dei generosi che in Libia spesero | vecchio di 70 anni; Raffaele Mazzoni, padre del 
per la gloria della bandiera italiana e la | soldato Ernesto Mazzoni, ricevuta la medaglia d’ar- 
‘attenti ed esclamò rivolgendosi 


al generale Barattieri di San Pietro: «Jo sono fiero 
che mio figlio sia morto per la Patria. lo sono un 
vecchio garibaldino e so che cosa vuol dire com- 
battere per la Patria. Io educai mio figlio a questa 
sol: alla scuola del sacrificio e del dovere!» 

A Mantova il padre del soldato Alberto Cavicchi, 
ricevendo la medaglia di bronzo, disse rivolto alla 
folla: « Bacio con orgoglio questo glorioso ricordo 
di mio figlio e grido con entusiasmo va l'Italia, 
viva il Re, viva l'esercito!» La folla proruppe in 
grandi applausi Bologna quando la vedova del 
soldato Gesù Crepaldi, una donna giovanissima, si 
presentò con in braccio un bambino di 14 mesi a 
ricevere la medaglia d’oro decretata al marito, 
l'on. Bacchelli i per la vedova una sottoseri- 
zione, che fruttò in breve quasi 600 lire. 

Da per tutto fu, domenica scorsa, giornata di 
patriottiche emozioni; e vibrò in tutta Italia quello 
stesso sentimento concorde che fu il più significante 
commento popolare alla guerra combattuta valoro- 
samente dai nostri bravi soldati. 
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LA DISTRIBUZIONE DELLE MEDAGLIE ALLE FAMIGLIE DEI CADUTI IN LIBIA. 


La cerimonia nell’Arena di Milano. — Il generalissimo Carlo Caneva consegna le medaglie alle umili famiglie dei prodi caduti per la Patria, 
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La dimostrazione navale contro il Montenegro. 

discorsi di Grey, di Bethmann-Hollweg, di 
Etienne. Cappa eletto a Corteolona. Podrecca 
e gli agrarî a Budrio. Il Papa lato ed il 
Centenario Costantiniano. Le pazzie delle suf- 
fragette inglesi e il suicidio di Lacombe. 


Non si sente parlare d'altro, dovunque si 
capiti, che della dimostrazione navale che le 
grandi potenze stanno facendo contro il pic- 
colo Montenegro, che non vuole desistere da 
bombardamento di Scutari. Questo acca 
mento di colossi come l'Inghilterra, l'Austria, 
la Francia, la Germania e l’Italia contro l’u- 
mile regno novello, ammirevole per la s 
ostinata fermezza, interessa ed appassion: 
e non sono mancate a Roma, a Milano, al- 
trove dimostrazioni degli studenti — l'ele- 
mento vivo più prontamente pulsante — in 
favore del Montenegro, il cui grido «O Scu- 
tari o morte » ricorda quello nostro garibal- 
dino di cinquanta anni sono: « O Roma o 
morte!.., » 

Roma allora ce la costrastava principal- 
mente la Francia; Scutari lo contrastano oggi 
al Montenegro tutte le grandi potenze. La 
sola Russia non ha mandate navi proprie 
nell'Adriatico, ma l’incrociatore francese che 
partecipa alla dimostrazione contro Antivari 
rappresenta anche l'autorizzazione della Rus- 
sia, alleata della Francia. Insomma, tutti sono 
contro il Montenegro la cui aspirazione a 
Scutari contrasta prima di tutto con gl'in- 
tendimenti dell'Austria circa i confini setten- 
trionali della futura Albania indipendente. 

— E cosa c'entra l’Italia in tutto questo, 
tanto da trovarsi contro il Montenegro al 
fianco dell'Austri 

— C'entra, purtroppo; c'entra perchè l'Al- 
bania indipendente dev'essere il cuscinetto 
che deve impedire, almeno per ora, il pro- 
combere dello slavismo sull’Adriatrico ; e come 
noi dobbiamo essere solidali coll’Austria circa 
i confini settentrionali della nuova Albania, 
l'Austria dovrà essere solidale con noi quando 
nell'interesse immediato italiano dovranno es- 
sere tenuti lontani i greci da Vallona e dalla 
costa albanese sul canale d'Otranto. 

C'è una fatalità storica e politica che ci 
obbliga; ma quello che facciamo non cessa 
di essere penoso, increscioso e, certamente, 
urta con la sincerità del nostro sentimento. 

Ma anche l’Italia, oramai, è solidale — l'I- 


LE VETTURE ITALA 


SU PNEUMATICI CONTINENTAL 


, SONO LE MIGLIORI 


talia ufficiale, intendiamoci — negli errori 
che la diplomazia da mesi è venuta accumu- 
lando, Il vefo assoluto al Montenegro per 
Scutari, messo subito, al primo aprirsi della 
guerra, avrebbe avuto un certo valore; ma 
dopo che il Montenegro ha spiegata per la 
conquista di Scutari ogni sua più alta ener- 
gia, dopo che attorno alle fortificazioni di Scu- 
tari ha seminati quindicimila cadaveri dei suoi 
figli migli: è presumibile che possa cedere 
onte ad una semplice dimostrazione na- 
Non sono forse legittime le parole 
Nicola: «Il Montenegro non cederà 
che alla forza! »? 

Per ora la dimostrazione navale si lir 
al blocco della costa montenegrina e de 
albanese per impedire il rifornimento di armi, 
di munizio! di uomini agli assedianti serbi- 
montenegrini, E già un risultato con tale blocco 
è stato ottenuto: trasporti greci che a Salo- 
nicco avevano caricate truppe serbe destinate 
all’Albania, hanno ricevuto l'ordine di sbar- 
carle. E Re Nicola cosa farà? Abdicherà?... 
Avrà più di lui fortuna il figlio Danilo, non 
molto gradito, pare, al suo popolo? E il pi 
colo regno Montenegrino resisterà, o fini 
col venire riassorbito nel maggiore regno 
Serbo, come taluni vanno prognosticando ?. 

A questi punti interrogativi risponderà l’av- 
venire, al quale si riserba la soluzione di ben 
altre incognite. 

Ad esse hanno accennato, con maggiore o 
minore chiarezza, con maggiore o minore 
franchezza, il ministro degli esteri inglese, sir 
Edward Grey, il cancelliere tedesco Bethmann- 
Holweg, il ministro francese della guerra, 
Etienne, con discorsi, largamente ora com- 
mentati da tutta la stampa europea. L’In- 
ghilterra vuole assolutamente che, per la 
pace dell'Europa, il Montenegro si sottometta 
e la guerra turco-balcanica finisca. L'Inghil- 
terra è, con la Francia e la Russia, nella 
Triplice intesa, ma è aliena quanto mai da 
ogni azione anti-germanica. La Germania, 
dal canto suo, proclama di volere la pace, 
ma sente il dovere di essere pronta, prontis- 
sima alla guerra. Vuole essere amica della 
Francia e della Russia, ma in Francia vi sono 
le forti correnti irresponsabili dello sciovi- 
nismo manifestatosi molto chiaramente 
contro il Zeppelin militare sceso casual 
mente sulla piazza d'armi di Luneville — 
ed in Russia vi è la forte corrente pansla- 
vista. La Francia, dal canto suo, vede cre- 
scere gli effettivi militari della Germania e 
la potenza navale mediterranea dell’Italia, e 
yuole fortemente premunirsi. D'altra parte, 
in Russia, nel risorgere anche qui della po- 
tenza militare, il pangermanismo viene addi- 
tato come un pericolo. L'Austria in questo 
intrico di correnti senfe il pericolo pansla- 


vista più che mai: i suoi slavi meridionali 
— quegli slavi che dal 1866 in poi si è così 
premurosamente scaldati in seno a tutto dan- 
no del limitato e docile elemento italiano — 
alzano la testa, domandano unità ed auto- 
nomia. C'è più di quanto occorre per tenere 
in apprensione tutta Europa; e si capisce 
che per far cessare la guerra turco-balcanica 
la diplomazia sia ora presa come da una spe- 
cie di febbre.... la quale non permette di ra- 
gionare limpidamente, e spinge a fare gesti 
antipatici come quello contro il Montenegro, 

Sorgesse.. almeno, da questa ingratissima 
situazione, una prospettiva rassicurante per 
l'avvenire; sorgesse un’Albania indipendente, 
veramente vantaggiosa per la civiltà di quelle 
povere popolazioni, per il progresso, per la 
pace — un’Albania quale la desiderano Ismail 
Kemal Bey e gli altri capi dell'attuale governo 
provvisorio albanese, oggi — mentre scrivo 
— ospiti di Milano, provenienti da Roma, e 
diretti a Londra, dove vanno a perorare la 
causa simpatica della loro nazionalità, della 
loro Patri 


* 
La Camera italiana sta per morire, ma gli 


elettori le mandano nuovi deputati, Inno- 
cenzo Cappa, l’eloquente e armonioso oratore 
idealista, che ha avuto patriottiche sentimen- 
talità per la guerra libica, e slanci liberisti 
contro il monopolio delle assicurazioni, è stato 
eletto, dopo viva battaglia, dagli elettori di 
Corteolona, in sostituzione di Romussi ed in 
continuazione di Cavallotti. Egli non sarà, 
molto probabilmente, nè l'uno, nè l’altro. Meno 
i socialisti, tutte le gradazioni del così detto 
«blocco popolare» hanno votato per lui, — 
democratici, radicali, repubblicani, conforme 
alla vecchia tradizione di quel collegio. Ma 
Innocenzo Cappa non è veramente un uomo 
politico. E un idealista, un poeta; nella Ca- 
mera sarà uno spirito libero, non classifica- 
bile; farà ‘sentire a quando a quando, nelle 
questioni. di sentimento, la sua voce armo- 
niosa esprimente concezioni altruistiche; non 
organizzerà aspre lotte, come Cavallotti, nè 
avrà momenti di ministerialismo fervoroso 
come Romussi. Però fra lui uomo d'intelletto, 
di coltura e di eleganza oratoria riconosciuta 
ed un consueto deputato di maggioranza — 
che, già ve ne sono tanti, anche troppi! — 
sia il benvenuto. C'è tanto bisogno di un 
poco di poesia in quegli ambienti!... Ma l’ele- 
zione di Corteolona ed anche quella di Budrio, 
domenica scorsa, hanno data una segnalazione 
sintomatica — l'insuccesso, l'abbandono dei 
socialisti intransigenti, rimasti in minoranza 
significante. A Budrio è in ballottaggio pre- 
valente il Podrecca, perchè — chi lo avrebbe 
| detto del direttore dell’Asiz0?! — perchè at- 
| teggiatosi oramai, dalla guerra libica in poi, 
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LA DISTRIBUZIONE DELLE MEDAGLIE ALLE FAMIGLIE DEI CADUTI IN LIBIA. 


i! Torino. — Il generale Brusati alla presenza della Principessa Letizia e del Duca di Genova pronuncia il discorso commemorativo. 


og 


ROM 


Roma. — Il generale Frugoni distribuisce le medaglie alle famiglie dei caduti. 


(Fot. ‘Polentino), 
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INNOCENZO CAPPA, 
eletto deputato dì Corteolona. 


riformista!... Podrecca salvato dai voti di mo- 
derati e di agrari! Chi lo avrebbe detto!... 
Giolitti è a Cavour e, certamente, si stropiccia 
vigorosamente le mani!... 

* 


Il Papa è di nuovo malato, Pare cosa non 
grave anche questa volta, ma l’annunzio: «il 
papa è malato!» produce sempre una certa 
impressione nel mondo. 

Pio X, riavutosi appena da un’indisposizione 
non breve, ha voluto riprendere i grandi ri- 
cevimenti dei pellegrinaggi che affluiscono a 
Roma per il giubileo da lui indetto in ricor- 
renza del sedicesimo centenario del celebre 
Editto di Milano. Infatti milleseicento anni 
sono Costantino il Grande emanò da Milano 
l'editto che riconosceva il cristianesimo come 
religione dell’ Impero. « Ahi! Costantin....» 
ha esclamato Dante; ed anche Pio X negli 
scorsi giorni, ricevendo il pellegrinaggio lom- 
bardo presentatogli dal cardinale Ferrari, ha 
rievocato l’editto Costantiniano per imprecare 
alla mancanza di libertà della Chiesa.... che 
non è tanto libera davvero in nessun paese 
quanto in Italia!... Ma Pio X ha protestato, 
non solo contro ciò che avviene in Italia, 
ma contro ciò che avviene in tutto il mondo. 
Da per tutto, anche in Spagna, si delinea netta- 
mente la tendenza a mettere le cose della Chie- 
sa da una parte e quelle dello Stato dall'altra. 
La Chiesa viene sempre più lasciata a sè 
stessa, ai fedeli. Non è il caso di prendersela 
con gli Stati. Gli Stati hanno ora ben altro da 
fare, che pensare a propugnare questa o quella 
fede religiosa. I migliori difensori di una fede 
sono, devono essere coloro che la professano. 
Da qui la necessità di uno stato di libertà sa- 
lutare, che va rispettato. Ma in generale per 
«libertà» s'intende avere dalla propria lo 
Stato, É una concezione molto radicale: la 
nutrono i cattolici, ed anche gli anti-catto- 
lici!... Giolitti nel suo ultimo discorso alla 
Camera non mostrò di volere intenderla così. 
Pio X nel suo discorso di giorni sono pare 
volesse intenderla così, e lanciò un « guai!» 
a chi contrastasse l'opera della Chiesa. Ora, 
improvviso, riappare per la Chiesa il guaio 
della malattia di 1 Compirà i settantotto 
anni il 2 giugno. È un'età che richiede molti 
riguardi. E di riguardi, in quest'ora special- 
mente, pare ne richieda anche la Chiesa!... 
E allora, perchè far pronunziare al Papa al- 
locuzioni così vivaci?... 


» 

Le suffragiste inglesi. continuano a far par- 
lare di loro. La generalessa, signora Pan- 
khurst, in causa delle apologie da essa pro- 
nunziate per gl’incendi ed attentati suffragi- 
sti qua e là provocati dal furore femminista, 
è stata condannata a tre anni di detenzione, 


Non è poco davver Le sue seguaci ne 
sono esasperate; e mentre essa si abbandona 
al così detto «sciopero della fame», cioè il 
digiuno, di fronte al quale le donne carcerate 
vengono messe in temporanea libertà — le 
suffragiste compiono attentati ancora più paz- 
zeschi e, diciamolo pure, più scellerati dei 
precedenti. A Manchester furono arrestate tre 
suffragiste che, nella pinacoteca municipale, 
frantumavano a martellate i vetri dei grandi 
quadri di valore. Presso un importante scam- 
bio ferroviario a Socoport, è saltato in aria 
il vagone di coda di un treno cosparso di pe- 
trolio, paraffina e benzina. La piccola stazione 
ferroviaria di Oxted è stata quasi completa- 
mente incendiata. In Scozia le elegantissime 
tribune di un campo di corse sono state pa- 
rimenti incendiate; e sono andate abbruciate 
anche case di privati, affatto incompetenti a 
dare «il voto alle donne» !... È una frenesia 
criminosa, di fronte alla quale il gesto del 
feroce bandito Lacombe che nella prigione 
della Santé a Parigi, si svincola dai guardiani, 
si arrampica su per un muro alto otto metri, 
e dopo tre ore di circuimento inutile si butta 
giù a capofitto a spaccarsi il cranio sul sel- 
ciato del cortile, è addirittura un gesto eroico! 

Le suffragiste oscillano costantemente fra 
il criminoso ed il grottesco, e ieri mattina 
hanno fatte saltare le rovine del vecchio ca- 
stello di Dudley, facendo persino sparare, 
dopo sessanta anni di silenzio, improvvise 
cannonate ai vecchi cannoni russi che gl’in- 
glesi presero a Sebastopoli e che dal 1855 
adornano le rovine ora incendiate. Gran'parte 
della tranquilla città ha tremato a quella in- 
solita detonazione, e gli accorsi hanno tro- 
vato sui vecchi arnesi di guerra il cartello 
che, oramai, in Inghilterra è fomite d' indi- 
gnazione: vote for women !... 

* 

Accanto alle suffragiste iminali o crimi- 
naloidi vi sono le «spirituali» non meno di- 
vertenti anch'esse. 

La loro Lega ha pubblicata ora una lista 
delle quindici « volgari indegnità » di cui le 
donne sono vittime durante la celebrazione 
del matrimonio. Le suffragiste spirituali si 
lagnano fra l’altro che alla sposa sia intimato 
di dovere obbedire il marito e di. seguirlo 
dovunque egli vada. 

Questa, secondo loro, è una ingiustizia im- 
perdonabile, e di tale parere sono magari molti 
mariti... Esse chiedono che l'ufficiale dello 
stato civile rivolga simile intimazione anche 
al marito, il quale dovrebbe impegnarsi ad 
uguale obbedienza e subordinazione alla mo- 
glie. Si lagnano poi che nella formula matri- 
moniale, quale è pronunciata in Inghilterra, 
sia ricordata la teoria biblica secondo cui la 
donna non sarebbe che una costola tolta dal 
fianco dell’uomo, Esse dicono che questa 
teoria è una fandonia che la scienza ha com- 
pletamente distrutta e chiedono che sia so- 
stituita da una «chiara esposizione dei fat 
tori biologici che differenziano i due sessi ». 

La differenza, a giudicare da ciò che fanno 
le suffragiste inglesi «spirituali» e non sp 
rituali, mi pare evidente, senza bisogno di 
troppe lunghe e chiare spiegazioni: la donna, 
nella sua moderna evoluzione, corre veloce 
verso il manicomio, al quale gli uomini danno 
una percentuale, sessualmente, molto infe- 
riore!... Questo non vuol dire che — in una 
società così divertentemente democratizzata 
come l'attuale — le donne, così incamminate, 
non siano capaci di esercitare persino.... il 
diritto di voto!... 


9 aprile, Spectator. 


Italia e Francia. Non si tratta dei Comitati isti- 
tuiti con questo titolo a Parigi e a Roma per mai 
tenere l'amicizia fra i due paesi. Non tralasciamo 
osservare con piacere che il sig. Pichon presidente 
del Comitato parigino è diventato ministro degli 
esteri; ciò sarebbe buon no, se non fosse ri 
saputo che gli uomini politici nell'azione non si 
curano troppo delle teorie nè delle simpatie. Ma 
noi vogliamo accennare ad un libro, un bellissimo 
e graziosissimo libro testè comparso, che può es- 
sere più ui di molti Comitati: è /'/falie vue par 
les Francais. Questa compilazione è fatta dal si- 
gnor Jules Bertaut con quel buon gusto e quel- 
l'amenità che distingue i francesi nello scrivere e 
più ancora nel formare e presentare i ll egli 
vivifica la sua antologia presentando i varj scrittori 
che percorsero l'Italia e la descrissero nei modi più 
diversi ma sempre con grande ammirazione e spesso 
con grande simpatia. Si comincia coi soldatacci di 


Carlo VIII; poi s'incontrano Rabelais, Montaigne, 
de Brosses, Russò, le signore de Genlis, di Sta: 
e Récamier, Courier col suo spirito diabolico, il 
magnifico Chatobriand; il milanesone Stendhal, M 
set e la Sand, Dumas con le sue avventure gari- 
baldine e napoletane, Luisa Colet, Michelet, i Gon- 
court, Taine, Bourget, Zola, France, Bazin, Barrès.... 
Tralascio i nomi meno. conosciuti. I brani scelti 
sono deliziosi e variatissimi, perchè, come scrive il 
Bertaut: 

«Le charme supreme dans l'Italie, c'est qu'on la décou- 
vre tous les cinquante ans: chaque génération ou presque 
traverse les Alpes avec des sentiments. nouveaux ‘et con- 
temple la péninsule avec des 
Jeux pays, avec une souples 
nants, sait se prter à ll eption des uns comme à l 
conception des autres. N'y a-t-il pas en lui une richesse de 
vie, une abondance de dons qui lui permet justement ces 
transformations? On croit l’avoir avoir fixé pour 
des siècles: déjà la génération qui vous suit a rendu dé 
suète votre vision et lui a substitué Ja sienne qui paraît 
tout de suite bien plus proche de la v a 
Questa citazione vi dà un'idea dello stile dell'au- 
ibro è una carezza che dura 
ne (edizione del o des Annales, di que- 
gli Annales che sono il più s ito giornale lett di Fran- 
cia); e dimostra che veramente l’Italia è stata sem- 
pre un oggetto di «amore appassionato» per «tout 
ce qui chante et tout ce qui écrit en France». Forse 
non si può dire lo stesso per tutto ciò che governa. 

L'architetto Gaetano Moretti, milanese, che 

inse già nell’Argentina due anni sono il concorso per 
grande monumento nazionale per l'Indipendenza 
(pubblicato nell’ IuLustrazione il 18 luglio 1909) 
ha vinto ora a Montevideo (Uruguay) altro con- 
corso per il completamento del grandioso palazzo 
del Parlamento. La costruzione di tale palazzo ri- 
mase sospesa per disgrazie capitate all'architetto 
primo ideatore, Meano, uruguayano. Il governo del- 
l'Uruguay bandì per ciò un concorso per l'esecuzione 
di fastose ornamentazioni esterne ed interne del 
alazzo. In gara con altri per questo, ha vinto oi 
il Moretti, che è attualmente a Montevideo. Egli fra 
un mese sarà di ritorno a Milano, dove fu già di- 
rettore dell'ufficio regionale per la conservazione 
dei monumenti, e dove è professore nel Politecnico. 


Vico Mantegazza in Rumania, dove si è di 
nuovo recato in questi giorni, è stato oggetto di 
simpatiche, vive dimostrazioni da parte dei colleghi 
della stampa rumena, degli uomini politici, dei mi 
nistri, per le prove costanti di zelo da lui dimo- 
strato, nella sua lunga e brillante carriera di pub- 
blicista, propugnando sempre gl’interessi della Ru- 
mania e la buona amicizia fra Rumania ed Italia, 
Un banchetto solenne gli fu offerto, dal sindacato 
dei giornalisti, e vi intervennero, fra altri, il barone 
sciotti, ministro d’Italia, il ministro rumeno del- 
truzione,  Dissesco, il quale annunziò la istitu- 
zione, oltre a quella votata dal Parlamento rumeno, 
di un'altra scuola di letteratura na in Buka- 
rest, Il presidente del sindacato della Stampa, Pro- 
copiu, pronunziò un discorso. simpaticissimo per 
Vico Mantegazza e per l’Italia. Mantegazza ebbe 
anche l’onore di essere ricevuto in speciale udienza 
da Re Carlo. 

I nomi delle vie sono spesso stranissimi ed hanno 
origini curiosissime, Ne parla a lungo Amerigo Scar- 
latti nell'ultimo fascicolo della Mizerva, Ne togliamo 
alcune notizie molto singolari : 

Il nome della Via Leccosa posta sulla riva del Te- 
vere viene dal termine dialettale /ecca, con cui in 
Roma è designato il limo lasciato dal fiume quando 
s a; e quello di Via della Pedacchia ai piedi del 
Campidoglio è pur sempre l'antichissimo nomedella 
via ad pedes Arcis,nome che il logorio dei secoli ha 
grottescamente trasformato; nello stesso modo in 
cui il Porte Milvio finì col diventare Ponte Molle, 
il bosco de? pioppî presso porta Flaminia si è tra- 
sformato in piazza del popolo, e quella falda del 
Quirinale ov'erano le terme di Paolo Emilio, chia- 
mata perciò anticamente Ba/zea Pauli, è diventata 
Via... Magnanapoli! Il vicolo Cacciabove era, an- 
cora al principio dello scorso secolo, vicolo Ceca- 
bove, abbreviazione di « acceca bove», e così era 
chiamato perchè colà esercitava il suo mestiere un 
macellaio che accecava i bovi prima di ucciderli, 
«come sempre si è praticato in Roma prima della 
costruzione della Babblica beccaria ». La chiesa di 
Santa Maria in Cacaberis ha ricevuto il suo strano 
nome dai vasi di rame, pentole e caldai, che si 
vendevano nella via ov’essa sorge, detti in latino 
cacabi} e il nome non meno strano di Santo Ste- 
fano del Cacco deriva da una testa di cinocefalo, 
imasta sovra una colonna del tempio d’Iside, su 
cui venne costruito quello di Santo Stefano, cino 
cefalo che il popolo volgarmente chiamava macacco 
o anche cacco. 

A Venezia, la via ove solevano prender dimora 
i Legati Apostolici, e che ancora nel seicento era 
perciò chiamata Ca//e deî Ligati, divenne il Calle 
de li Gatti, che finirono anche col cambiar sesso, 
poichè ora quella via è chiamata Calle de le Gatte! 


yeux tout neufs. Le merveil- 
, une docilité, un art surpre- 


Chiedete il GENUINO SALE 
NATURALE aeno SPRUDEL ai 


CARLSBAD se volete evitare 
falsificazioni e frodi. 
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L vne PontiFricaL co IN.SAN 
A Roma sono incominciate le feste giubil: indette dal Papa per Jedicesimo centenario dell'E 
culto cristiano. La nostra incisione rappresenta la visita dei pell mantovani in San Giovanni in Lat 
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CON L’ESERCITO SERBO A DURAZZO E A SALONICCO. 


(Fotografie del nostro corrispondente speciale dal campo serbo), 
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SUL LAGO DI SCUTARI. 


Il porto di Scutari col forte veneto intorno al quale infierisce più violenta l’epica lotta tra turchi e montenegrini. 
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RITRATTI IMMAGINARI 


Il miliardario. 


La vita del miliardario è più difficile a_pe- 
netrarsi che quella del genio. Tutti e due in 
certo senso mostruosi, perchè hanno troppo 
di ciò che gli altri hanno troppo poco. Ma 
cinque minuti di genio possono averlo avuto 
anche uomini appena intelligenti, e da quei 
cinque minuti possono divertirsi ad argo- 
mentare la vita del genio perenne. E poi, 
in fatto di genio, spesso tanto vale possederlo 
quanto credere — o finger di credere — di 
possederne.... Ma in fatto di miliardi l' im- 
maginazione è reputata sempre insufficiente: 
a dispetto di Diogene, l'umanità è convinta, 
che, se tutte le realtà più invidiabili non sono 
che illusioni, una sola non è mai illusoria: 
la ricchezza. 

Per deviarla un po’ da questa convinzione 
antica non basta spiegarle che un miliardario 
non è neppure in grado di determinare in 
cifre di miliardi e rotti — per il miliardario 
i milioni non sono che rotti — a quanto am- 
monti in quel momento la sua sostanza. Non 
vale dimostrare che quei, mettiamo, cento 
miliardi, per cui il mondo lo pensa sbigot- 
tito, egli non li ha mai visti tutti insieme 
nella sua cassaforte; che la sua ricchezza a 
furia di dilatarsi è divenuta qualche cosa di 
astratto che non si potrebbe, se non in mi- 
nima parte, regalare o disperdere, 

Non vale: la onesta folla dei poco o nul- 
latenenti non si convince, e si ostina nei suoi 
computi trastullanti ed esasperanti: in oro 
la sostanza del miliardario peserebbe tante 
migliaia di tonnellate, formerebbe una pira- 
mide con una base di tanti ettari, in fogli da 
mille coprirebbe tante province. 

La fantasia comune, incapace di misurare 
con le misure della ricchezza comune, o della 
comune miseria, il capitale spaventoso, si 
concentra nella realtà precisa della rendita 
che automaticamente si rovescia nelle tasche 
di quest'uomo, e si meraviglia che — non po- 
tendo quelle tasche essere indefinitamente ca- 
paci — una parte di quella ricchezza spic- 
ciola e quotidiana non ne caschi fuori e si 
disperda sul suo passaggio. Perciò tutti vor- 
rebbero essere sulle orme del mostro, vaga- 
mente certi che per il solo fatto di avvicinar 
l’uomo-miliardo, qualche po' del suo essudato 
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aurifero necessariamente s’incrosterebbe sulle 
loro persone magre. E coloro che non pos- 
sono avvicinarlo affidano l’espressione della 
loro afflitta cupidigia alle lettere supplici, che 
il miliardiario non legge ea cui i suoi segre- 
tari non rispondono. Le invocazioni e le ma- 
ledizioni del mondo salgono disperate al mi- 
liardo fatto uomo come a un dio — ha detto 
qualcuno; anzi come a un diavolo a cui molte 
anime non chiederebbero di meglio che di 
vendersi per averne dei vantaggi di natura 
perfettamente diabolica. Ma oramai il diavolo 
ha smesso l'abitudine di comprar anime; 
troppe ne ha che gli si offrono gratis... 

E il miliardario, senza esser proprio il dia- 
volo è dell'opinione del diavolo: che gli uo- 
mini in sè non meritano di essere nè com- 
prati nè venduti. Egli preferisce comprare 
azioni industriali: insieme con queste sa di 
comprare la sola parte dell’uomo che meriti 
di essere comprata, il lavoro dell'uomo. In 
fondo alla sua anima non ci deve essere la 
coscienza della sua ricchezza sterminata e 
della ipotetica felicità che vi si suppone con- 
nessa; ma certo vi è la coscienza del lavoro 
che egli può muovere con la forza del suo 
ESA del lavoro che si ripercuote in tutto 
il mondo. per il moto continuo e crescente 
che gl'imprimono i suoi miliardi. 

1 miliardi sono le macchine che egli fab- 
brica : potrebbe lasciare inoperose tali mac- 
chine? Sarebbe un delitto contro la vita, 

Dunque le fa agire: se il prodotto dei suoi 
miliardi sono altri miliardi, egli non se ne 
impressiona; li prende e a loro volta li ri- 
mette in azione. È il destino del miliardario. 

I milioni possono ancora essere strumento 
di ozio e di piacere; il miliardo no, è fine a 
sè stesso. Il milione, molti milioni possono 
avere la faccia gioviale del gaudente o quella 
affettuosa del filantropo: il miliardo non può 
avere che la faccia contratta del lavoro in sè, 
del lavoro che si è dimenticato di essere il 
mezzo della vita e pretende di esser tutta la 
vita. Perciò anche la faccia del miliardario 
spesso non vale più di quella-dei suoi ardi, 

* 

E la sua vita non ha l’aria di esser felice. 
Per lo meno non può parer felice alla coscienza 
comune che nell'uomo solitario vede il male- 
detto da Dio. Ma il giudizio comune potrebbe 
anch’essere rovesciabile, e la solitudine del 
miliardario potrebbe essere piena di fervore 
e di delizia come la solitudine dell’asceta, 

Soffre della solitudine chi per essa è impe- 
dito nel suo bisogno di comunicare sè stesso 
al suo simile. Ma il miliardario, re dell’ac- 
ciaio o imperatore della ghisa, tutta la sua 
parte comunicabile la ha comunicata al suo 
tavolo da lavoro, al suo telefono, ai suoi se- 
gretari. Dopo di che può darsi benissimo che 
tutta la sua sostanza spirituale sia esaurita, 
che egli non abbia nulla nè da dire nè da 
domandare, nessun interesse per i suoi simili 
o per i suoi dissimili; soltanto rimane il biso- 
gno di star zitto e di fumare dei grossi sigari 
d'avana e di offrirne agli altri invece di parole. 

Come gran parte del mondo ignora in che 
modo effettivamente agisca questa potenza, 
così questa potenza può benissimo ignorare 
che cosa sia il mondo fuori della sua azione. 
Come l’attore non sa altra vita fuori di quella 
del palcoscenico, così il miliardario non co- 
nosce che quella della Borsa. Qui soltanto 
egli. ha il riconoscimento del potere, imme” 
diato, effettivo. Forse mai egli ne ha gioito 
come in un giorno di pànico, alla Borsa di 
New York o di Londra, in cui ha sentito con 
tutta sicurezza che avrebbe potuto, senza com- 
mettere un delitto, costringere dieci banchieri 
e venti agenti di cambio ad ammazzarsi prima 
di sera: una bella soddisfazione. Ma c'è una 
enorme quantità di gente, anche a Londra e 
a New York, che non mette piede in borsa. 
Il miliardario deve capire di questa gente 
tanto poco quanto questa gente capisce di 
lui. Forse, nelle sue ore di riposo, la sola 
cosa che il miliardario intende è questa: che 
tutto il mondo che gli passa vicino va tenuto 
a prudente distanza. Egli intuisce che qua- 
lunque avvicinamento eccessivo sarebbe pe- 
ricoloso per lui: il potentissimo accumulatore 
sa che i contatti scaricano qualunque energia. 
Perciò egli sta a sè, parco di parole, di cortesie, 
di sorrisi: anche sorrisi e parole sono disper- 
sioni; e poi, a non stare attenti, si comincia 
con le parole e si continua con gli chégues. 

Egli gli chegues li adopera quando vuole 
lui e non quando li vorrebbero gli altri. Il 


miliardario sa che l’unico modo di non su- 
bire le influenze altrui è di non mettere ne: 
suno in grado di esercitarle. I consigli non 
li ha mai nè chiesti nè accettati. Potrà qual- 
che volta, per mancanza di consiglio, aver 
sbagliato; ma ha abbastanza orgoglio da cre- 
dere che, se il consiglio buono non lo ha 
trovato in sè stesso, nessuno glie lo avrebbe 
potuto dare. Così, senza debolezze e senza 
tenerezze, contento di non essere nè un uomo 
di spirito nè un filantropo, nè un pensatore 
nè un vegetariano, il miliardario si limita ad 
essere il puro miliardario, il creatore e il con- 
servatore di queste forze quasi spirituali. 

Praticamente la sua vita esterna è inferiore 
alla curiosità che la fruga; può essere iden- 
tica a quella del semplice milionario. La mensa 
di cui deve contentarsi è quella di un sovrano 
un po’ ricco; forse anche, da giovane, sì è 
contentato di qualche donna che non valeva 
quella che si era innamorata di un suo po- 
vero c/erk a diciassette dollari la settimana.. 

* 

Ma ora, da vecchio, aumentati troppo i 
miliardi, il miliardario ha capito il suo dovere 
di pagarsi qualche cosa che i milionari non 
possono pagarsi. Tutti i bisogni e tutti i ca- 
pricci degli uomini costano relativamente po- 
co: con cento o duecento milioni se ne com- 
prano da farsene venire la nausea. Un po’ 
più cari costano i sogni. Non i sogni in sè, 
chè ce n'è per tutti e gratis, ma l'attuazione 
dei sogni. Si dice anzi che tutti i tesori del 
mondo non basterebbero a realizzare vera- 
mente un sogno solo. 

Perciò qualche miliardario. sta consumando 
qualche milione per attuare il sogno della 
sapienza, e regala biblioteche e università 
complete, con professori, studenti, bidelli 
musei e tradizioni intellettuali; un altro pre- 
ferisce consumarne per il sogno della virtù, 
della quale intensifica la coltura con il con- 
cime chimico dei suoi premi. 

Invece il miliardario, di cui tentiamo se- 
gnar qui qualche tratto, ha preso di mira il 
sogno dell’arte. Ma, più americano dei suoi 
colleghi, non ha avuto la pretesa di alimen- 
tarne dei nuovi con la ispirazione del suo 
denaro. Il mecenatismo poteva diventare il 
passatempo di quei miserabili banchieri it: 
liani del Rinascimento che, appena me 
insieme qualche magro milioncino di fiorin 
se lo scialacquavano subito fra i loro artist 

Il miliardario americano non ha tempo e 
non vuole responsabilità : egli.preferisce l'arte 
già fatta, quella che costa molto perchè non 
la si può rifare, che tutti apprezzano perchè 
nessuno osa discuterla, che non si trova più 
perchè le nazioni hanno osato di accaparrarla ; 
ma il miliardario sa di poterla richiamare sul 
mercato quando ai propri agenti può afcre- 
ditar tali somme da pagare, oltre il prezzo 
dell'opera senza prezzo, anche quello della 
coscienza che la custodiva. I milioni che vi 
impiega egli li segna in blocco come spese 
di estetica pura. E a poco per volta finisce 
col persuadersi di possedere anche lui ‘un 
senso d'arte finissimo. Non ha acquistato 
quello degli antiquari e dei. conoscitori che 
frugano per lui nelle sagrestie e nei solai 
gentilizi di Europa? 

Così l'uomo che aveva giurato di non la- 
sciarsi influenzare da nessuna influenza ha 
finito col subire quella dei suoi conoscitori 
e dei suoi antiquari. Ha finito con l’amare 
l'Europa, che gli mangia i milioni, l’Americano 


.che amava soltanto l'America che gli produ- 


ceva i miliardi. É giusto anzi che ami di più 
l'Europa, come sempre si ama più chi ci toglie 
che chi ci dà. 

E poi non è questa Europa che, per rimu- 
nerazione di quel danaro che può aver la- 
sciato ai suoi albergatori e ai suoi antiquari, 
ha acceso intorno al miliardario un alone di 
rinomanza quasi simpatica? Il suo paese in 
fin de’ conti più che amarlo lo temeva: ma 
non tanto che il governo del suo paese non 
lo chiamasse a render conto alla giustizia di 
alcuna di quelle operazioni che dovrebbero 
pròvare soltanto il suo genio. 

Tutto sommato, il miliardario deve aver 
pensato che si muore più in pace e più in 
gloria a Roma che a New York, fra la gra- 
titudine di coloro che ci hanno visto spen- 
dere qualche milione piuttosto che fra la dif- 
fidenza di coloro che ci han visto fabbricar 
molti miliardi. Gratitudine interessata ben 
inteso, ma quando uno è ricco a quel segno 
può comprarne quanta ne vuole. E anche 
del rimpianto. 
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IL prisci 


La figura dello scultore Paolo Troubetzkoy 
è forse fra le più ca stiche del tempo 
nostro. Di origine russa, egli è — come ebbe 
a chiamarlo Gabriele d'Annunzio in un me- 
morabile articolo — «italiano di nasci 
iano d'amore», E per conto mio aggiungerei 
milanese, già che di quello speciale senti 
mento che animò tutta l’arte n fra 
l'80 e il’90 egli ha conservato sempre alcune 
caratteristiche che non lo hanno abbando- 
nato mai, nelle varie evoluzioni della sua 
arte. Avergli dunque dedicato una sala indi- 
viduale nella prima riuscitissima esposizione 
che i Secessionisti hanno tenuto a Roma, era 
un omaggio doveroso a questo nobilissimo 
artista che — al pari dei Giambologna, al 
pari dei Guisti di Gand, al pari di Vanvi- 
telli — ha saputo italianizzare la sua arte pur 
recandovi elementi nuovi, e formare un in- 
sieme perfetto di armonia e di fusione. 

Ora questi elementi nuovi egli gli ha por- 
tati in un periodo graziatissimo per l’arte 
italiana. Quando egli cominciò a farsi cono- 
scere, trionfava quella speciale scultura così 
detta verista che aveva innalzato alla gloria 
del monumento l'umile arte dei figurinai da 
presepe. La ricerca della verità consisteva 
tutt'al più nella ricerca della superficie. Gli 
artisti di quel tempo «prendevano gli ani- 
mali per il pelo» come diceva acutamente 
un grande artista che di quel movimento fu 
tenace avversatore. Ma disgraziatamente non 
erano gli animali soltanto a essere trattati 
così, e tutti gli stracci, tutte le cincischia- 
ture del marmo e del bronzo, tutte le smer- 
lettature della materia, trionfarono in una 
scultura che per essere volgarissima divenne 
popolare e signoreggiò tutte le piazze d'Italia 
nei monumenti commemorativi di cui quelli 
anni furono il periodo più fecondo. 

Per capire quanto fosse assurda quell’arte 
bisogna constatare! che essa proclamava 
verista e praticava nel tempo stesso l’alle- 
goria e questa allegoria trattava con quello 
stesso sentimento superficiale per cui una 


qualunque .donna di ciociaria o un qualun- 
que scugnizzo di Napoli si trasformavano in 
«virtù» ed in «genî» conservando le loro 
caratteristiche formali, di modo che si eb- 
bero uomini in soprabito e cilindro o gene- 
rali in elmo e spercer, che tendevano la 
mano a donne e a giovinetti ignudi. E sic- 
come;gli uni e gli altri-erano modellati con 
lo stesso sentimento di verità superficiale, il 
pubblico finiva per non*capir più nulla e per 
dimandarsi come mai un signore così an- 
ziano e dall'aspetto tanto dignitoso, aveva 
quella dimestichezza con una signora così 
poco vestita. Perchè il popolo non capiva 
l'allegoria e per lui la Giustizia, la Politica, 
l'Azione o qualunque altra personificazione 
del genere erano semplicemente le modelle 
che avevano posato per l'artista, 

Paolo Troubetzkoy fu tra i primi i in 
Italia a capire l’assurdo di questa teoria e a 
proclamare che vi era una verità più pro- 
fonda e più vera che non quella dei tessuti 
sgualciti e delle vene varicose, e questa ve- 
rità consisteva nella ricerca del carattere e 
dell'espressione. Per lui, come per tutti i 
grandi artisti, del resto, la minuzia del par- 
ticolare esatto mon aveva nessun interesse. 
La materia che egli maneggiava con incom- 
parabile abilità, non doveva servire alla ri- 
produzione, ma: alla rappresentazione del 
vero, e sotto il suo pollice sapiente una fi- 
gura acquistava vita, non già per il numero 
dei bottoni del suo soprabito o per la per- 
fetta cucitura dei suoi stivali, ma per quel 
riflesso. di pensiero e di movimento, per quel- 
l'insieme indefinibile di verità e d'idealizza- 
zione, per quell'espressione sintetica ed esatta, 
per quel criterio profondo e giusto, che no- 
bilita con la purezza della forma, ogni qua- 
lunque soggetto egli prenda a ‘trattare. Così 
accade a Paolo Troubetzkoy l'inverso di quello 
che accade a molti scultori contemporanei : 
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alla dignità di monumento. E quelle sue fi- 
gurine di bronzo hanno una così intensa 
espressione di vita che perdono il valore 
esatto delle loro proporzioni e acquistano la 
nobiltà e la grandezza del vero, 

Nobiltà, sopra tutto, che è una delle doti 
caratteristiche di Paolo Troubetzkoy. C'è, in 
questa mostra romana, una statua grande al 
vero di un signore pingue, seduto sopra una 
seggiola in un atteggiamento che la stessa 
corporatura dell'individuo rende scomposto. 
Egli è vestito con uno dei soliti abiti mo- 
derni, senza pretese di eleganza. Tutto dun- 
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que ci farebbe supporre di trovarci dinanzi 
a una delle solite figure veriste di cui è sì 
grande abbondanza nelle città italiane. E pure 
non è così. Quel corpo sgraziato e inelegante 
non è volgare: l’artista ha saputo sumerlo 
nelle sue caratteristiche essenziali e vi è in 
esso una così grande semplicità modella- 
tura e una così profonda dignità di espres- 
sione, che esso balza vivo fuori della materia 
in:cui è costretto, ed acquista ai nostri occhi 
l'interesse della vita. 

E di questa vita egli sa animare la creta e 
il bronzo come forse nessun altro artista con- 
temporaneo. Guardate, per esempio, il ritratto 
di sua moglie. Anche qui ci troviamo dinanzi 
a una statua grande al vero e anche qui ci 
troviamo dinanzi a una figura vestita con abiti 
moderni, che per essere di donna e di donna 
elegante potrebbero riuscirci doppiamente 
spiacevoli. Perchè i ritratti muliebri hanno 
questo speciale svantaggio, di dover subire 
per qualche tempo i capricci della moda e di 
riuscirci insopportabili quando la moda è cam- 
biata e l'abito non ha ancora acquistato l’im- 
portanza di documento storico. Ora tutto ciò 
sparisce nella statua del Troubetzkoy. Sotto 
il tessuto tenue della veste, vi è il corpo 


Lo scrirrore BernarDo SHaw. 


umano, vi è l'ossatura di questo corpo uma- 
no. Sotto l'ala del cappello il volto sorride, 
agita, vibra, nelle mille fossette delle guan- 
ce, nella ripiegatura delle labbra, nello scin- 
tillio degli occhi. E tutto quello che potrebbe 
spiacercì del vestiario è annullato dalla’ ma- 
gnifica vitalità di questa statua veramente 
moderna. 

E questa vitalità intima e profonda è forse 
la caratteristica più pura dell'arte di Paolo 
Troubetzkoy. Nessuno meglio di lui, infatti, 
ha saputo cogliere l'espressione degli animali 
e dei bambini, creature che per essere più 
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vicine alla natura sono spoglie di ogni fin- 
zione e di ogni artificio. La serie dei cani, 
che egli ha riprodotto in bronzo, è ammire- 
vole per lo studio del carattere. Ce n’è uno 
cieco — un vecchio lupetto grasso e bene- 
stante che per la grave età ha perduta la 
vista — nel quale è reso così schiettamente 
quello speciale carattere dei cani ricchi dive- 
nuti obesi nel benessere e sempre disposti a 
scagliarsi contro gl’intrusi che potessero mi- 
nacciare la loro felicità. 

Un altro cane è addormentato tra le brac- 
cia della domestica Angelina: sicuro della 
protezione di lei, certo che il suo sonno e la 
sua pace non saranno disturbati finchè l'amica 
veglierà su lui. Un altro è accanto a una de- 
liziosa bambina, tutta ricci e tutta freschezza: 
ma questi sono due buoni camerati, pronti 
a commettere tutte le mariolerie e a salvarsi 
a vicenda dai rimproveri e dai castighi. 

E la verità di Paolo Troubetzkoy è tutta 
in questa sintesi del carattere. Per lui l'in- 
dividuo o l’animale, non hanno solamente 
un’apparenza esteriore, ma vivono una vita 
propria che si manifesta in quelle tali linee 
e in quei tali atteggiamenti. Alla verità del 
vestito e del pelo egli ha saputo sostituire 
la verità dell'anima, come alla figurazione 
allegorica egli ha sostituito il simbolo deri- 
vato dalla profondità stessa della espressione. 
Di questa profondità simbolica è mirabile 
esempio il monumento che egli ha innalzato 
ad Alessandro III sopra una piazza di Pietro- 
burgo. Il soggetto era dei più difficili: quel- 
l’imperatore non era stato un grande politico 
che avesse accresciuto con la saggezza delle 
sue leggi la potenza dell'impero; non era stato 
un soldato che ne avesse ingrandito i confini 
con la gloria delle armi; non un riformatore 
che avesse mutato la fisonomia di tutto un 
popolo, con qualche audace provvedimento. 
Quel grosso imperatore, un po’ tardo, molto 
robusto, molto casalingo non aveva nessuna 
delle virtù eroiche delle quali ci compiacciamo 
di adornare i Sovrani, Ma era un uomo tenace 
e volenteroso; ma sotto il suo regno pacifico 
la Russia si era come rafforzata; ma pur non 
essendo nè politico, nè militare, nè riforma- 
tore, aveva accresciuto la potenza morale e 
materiale del suo impero. Perchè in lui era 
veramente la forza della tradizione e in lui 
si riassumevano le qualità di lavoro, di pa- 
zienza e di forza morale del popolo russo. Il 
suo monumento aveva dunque ragione di es- 
sere e più che un monumento commemora- 
tivo doveva essere un monumento simbolico. 
Ed ecco che egli immagina una base massiccia 
di granito, appena squadrata, liscia, senza 
adornamenti e senza allegorie. E in mezzo a 
questa base, non sopra un piedestallo, ma sul 
piano stesso di essa la statua di bronzo dello 
Zar, a cavallo : un solido cavallo di reggimento, 
piantato sulle quattro zampe, con la testa un 
po’ reclina verso il suolo come saldata a 
quella terra su cui è e da cui non si vuol 
dipartire; mentre sopra di lui l'Imperatore, 
forte, calmo e sereno, tiene le redini nel pugno 
tenace e dà veramente l'impressione che nes- 
sun improvviso scarto della sua cavalcatura 
lo potrà fare balzare di sella. 

Questo è il monumento di un grande im- 
pero e dà veramente l'impressione di qual- 
cosa di estremamente forte e di estrema- 
mente sicuro. Le piogge e i sereni potranno 
avvicendarsi sopra di lui, le nuvole potranno 
oscurarne lo splendore o i raggi del sole po- 
tranno farne balenare gli angoli, ma il monu- 
mento rimarrà quello che è, immane blocco di 
granito e di bronzo, visione terribile e grandis- 
sima di tutto un popolo e di tutta una razza. 
E questo, espresso con la semplice potenza 
della linea, senza coreografie e senza allego- 
rie, così come nella chiesa di San Pietro in 
Vincoli il Mosè di Michelangelo ci rivela con 
la purezza della sua forma, il dramma biblico 
della stirpe eletta del Signore. 

E questa è, a parer mio, la gloria maggiore 
di Paolo Troubetzkoy. In un’epoca in cui gli 
artisti d'ogni genere cercano d’illudere i no- 
stri sensi coi lenocinii più pericolosi e con 
le più basse piaggerie, egli sa essere sem- 
plice e trovare in questa sua semplicità la 
maggior forza della sua arte. E mentre i più, 
traviati dalla cattiva imitazione di maestri 
che non hanno saputo intendere, si avvili- 
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scono in un fallace idealismo da cui non ! Schinas, ha un aspetto miserevole e ripugnante; 


sanno liberarsi e che è troppo grave per le 
loro spalle mingherline, Paolo Troubetzkoy 
sa innalzare la più umile verità alle vette più 
nobili dell'ideale e dalla rappresentazione di 
tutta la vita ci dà il riflesso dell'anima nostra 
in una forma che per essere perfetta sarà 
necessariamente immortale. 
Diego ANGELI. 


Uomini e cose del giorno. 
Alì Riza-pascià, dî 


di cui diamo il ritratto, non 
è da confapdersi con Essad-pascià, supremo capo 
della tenace difesa di Scutari: Alì Riza ne è stato 
egli pure validissimo difensore, ma pare oramai 
accertato che la sera dell’8 febbraio, uscendo dalla 
casa di Essad-pascià, fu assassinato a colpi di ri- 
voltella da tre individui, rimasti sconosci 
ritratto di Hussein Raouf bey è interessante 
in quanto cgli è il comandante dell’ incrociatore 
turco Hamidié che ha compiute incursioni così au- 
daci nell'Adriatico, nell'Egeo e nel Mediterraneo, 
senza che le navi da guerra greche siano riuscite 
ad intimidirlo: ora l’Hamidié è segnalato nel ca- 
nale di Suez. — Non è solo questione dell'autono- 
mia dell’Albania; c'è chi parla anche dell’autono- 
mia della Macedonia: è fra questi il capo banda 
macedone Sandanski, che uccise l’eroico agita- 
tore Sarafof, e gode ancora in mezzo ai macedoni 
influenza: egli è contrario ad ogni idea di occupa- 
zione greca, eccita i suoi partigiani in questo se 

— L'assassino del Re di Grecia, Alessan 


ro 


fu maestro di scuola, fu sempre uno spostato ed 
uno squilibrato; accusa la società di averlo reso 
tale, e col suo delitto è venuto ad acquistare, in 
un'ora storica, una celebrità che certo non meri- 
tava. — Suleiman el Baruni, organizzatore 
della resistenza agl'italiani ad Assaba, è ora fuggia- 
sco verso i confini della Tunisia; non è vero che 
egli sia ancora in trattative con gli agenti del go- 
verno italiano; non è nemmeno vero che egli nel 
primo periodo delle trattative abbia avuto danaro 
italiano; ora è da tutti abbandonato. — La bella 
diva di ca/e-chantant, Ivonne di Villespreux, 
che uccise il proprio amante, dottor Turdò, è ora 
davanti ai giurati della Corte d'Assise di Napoli. — 
C'è un nuovo pretendente al trono di Albania, 
Ferdinando duca di Montpensier: naviga 
nell'Adriatico col suo yac/f, e va cercando fautori, 
ma in Italia e in Austria hanno ufficialmente di- 
chiarato che non ne appoggeranno la candidatura; 
egli ha 29 anni, è il quinto fratello di Filippo duca 
d'Orléans, ed è per ciò fratello anche della 
Elena d'Aosta. — Il Zeppelin 4, grande dirigibile 
militare tedesco, ha avuta una clamorosa avventura: 
nel viaggio di prova compiuto il 3 partendo dal lago 
di Costanza, fu portato dal vento oltre la frontiera, 
sopra la piazza d'armi di Luneville, mentre vi ma- 
novravano le truppe francesi: per correttezza gli 
ufficiali tedeschi decisero di prendere terra: fu un 
momento di grande emozione, la popolazione volle 
fare dimostrazioni ostili; ma le autorità poterono 
impedirlo; ed il pallone ripartì il 4 per le vie del- 
Varia. 


La Casa TREVES ha pubblicato le seguenti NOVITÀ LETTE- 
RARIE nel PRIMO TRIMESTRE DEL 1913 & % s ® a 
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st] Guoiermo FERRERO [n n 
FRANCESCO CRISPI: 


QUESTIONI INTERNAZIONALI 


DIARIO E DOCUMENTI ordinati da T. ParamencRI-Crispi. 
In-8, con ritratto di F. Crispi. DIECI LIRE. 


ROMANZI E NOVELLE 


La Giacohina, romanzo di Giuseppe MAR- 

COTTI. Due vol. di complessive 600 pag. L. 6 — 
È un grande romanzo a fondo storico, d’avventure, di 
passioni, d'intrighi, a molti personaggi, con vivo e 
complesso intreccio d'episodi, un vero roman romanes- 
que, quale da gran tempo non s3 ne serivono più. La 
rievocazione storica dei tempi e dell'ambiente — l’Italia 
tra il 1815 e il 1821 — è meravigliosa. 


La Fortuna, novelle di Paola DRIGO. .. 4 — 
È questa una nuova scrittrice di grande valore che: si 
è rivelata quest'anno. 
I sentieri della vita, novelle di virgilio 
IBMODOME:ROE 0 
L'assegnazione del premio Rovetta ha messo in piena 
luce il nome di Virgilio Brocchi. In questo volume di 
novelle, il poliedro della vita presente, Je (sue mille 
faccie a volta a volta luminose e fosche. 


La veste d'amianto, romanzo di Flavia STENO. 


Farsi leggere.... ecco il segreto di Flavia Steno. 
Quando il dormente si sveglierà, romanzo 
di E. @. WELLS. .. |. ._.. .1—- 
Questo capolavoro del celebre romanziere inglese viene 
ora introdotto nella BraLioreca AmenA. 


PAESAGGI E FIGURE MUSICALI 
vr PRIMO LEVI L'ITALICO) 


Il delitto di un maestro di 
musica Ret; 
Leoncavallo in Zazà. 

Il Diavolo în musica (Fal- 
chi). L’abate Perosi. 
Meyerbeer dinanzi al tribu- 
nale della estetica nova. 
Goldmark nella Regina di 
Saba. Saint-Saéns 


Riccardo Wagner. 

Un Italiano in Germania. 

I funerali della « Canzone ». 

Venezia. 

Moezart alla Scala. 

L'assunzione della Scala. 

Liszt ed Hohenlohe. 

Il giubileo dell''Orchestrale 
Romana, — L'Assunzione 


di Santa Cecilia. in Sansone e Dalila. 
Bellini. 'erdi. Riccardo Strauss, 
Victor Hugo nel melodramma | Il Giubileo del melodramma 


italiano. Za fanciulla 
del West e l'evoluzione del 
melodramma italiano. 

Panteismo musicale. 


italiano. 
1 momenti musicali nel Ne- 
rone di Boito. 
Mascagni. Puccini. 


508 pagine, con autografi e il ritratto di Verdi: LL. 5. 


Verdi moorama carica er Camillo Bellalgue. 
1 Con 16 incisioni fuori testo: Due Lire. 
Volendo offrire al pubblico italiano una nuova biografia 
di Verdi, abbiamo preferito questa, scritta da uno stra- 
niero e da un critico della nuova scuo'a, che non è una 
esaltazione apologetica, ma un vero sindio analitico, 
sereno e imparziale, una esegesi critica, estetica, illu- 
strativa di tutte le opere verdiane, dall’Oberto di San Bo- 
nifacio, alla Messa da Requiem, al Falstaff. 


TEATRO di SHAKESPEARE 


Nuova traduzione di DIEGO ANGELI. 
vil Vi Antonio e Cleopatra, trag. in sati: tRE LIRE. 
Vu. Vl. Otello o IL Moro di Venezia, tree; jo è atti. 


NOVITÀ DRAMMATICHE 
SEM BENELLI. La Gorgona, dramma gpico in 


quattro atti AT. 1 
Rappresentata la prima volta a Trieste il 14 marzo, è 
il clamoroso successo dell’anno. 

SABATINO LOPEZ. 11 brutto e le belle, commedia 
in tre atti; La nostra pelle, comm. in tre atti. 3. — 
QUINTERO-ALVAREZ. La casa di Garcia, comm. 

in tre atti; Amore al buio, comm. in un atto. 3 
—— Il fiore della vita, poema drammatico in tre atti, 

seguito da L'ultimo capitolo, ecc. . . ... 3-— 
Dopo il trionfale e costante successo dell'Anima aUegra, 
ogni nuovo lavoro dei Quintero è accolto con grande favore. 


REISEBILDER 


(ei0ur: DI viaggio) vr ENRICO HEINE. + 


Il viaggio sul Harz(182). | |1L1 Ba ucca (1828). 
Noderney (1826), TL. La Sttà di Lucca. (808, 
Idee, Il libro «Le Grand». | Dal «Salon». 


Dalle memorie del signor di 
Italia: I. Viaggio da Monaco |  Schnabelewopski (1883). 

a Genova (1828) Notti fiorentine (1536). 
Versione italiana con prefaz. e note di Vittorio Trettenero. 
Due volumi in-16, di complessive 650 pagine: Bel Lire, 


Frammenti inglesi (1893), 


POLITICA E ATTUALITÀ 


La guerra per la Libia anno vit-1912-aeo Questioni 
- di Politica estera, ai Vico Mantegazza. 5 — 


Del Regime Fondiario Musulmano in Tunisia 
igito Malechita e Hanafita), dell'avv. Sch 
leres . . . SUORE atei a 


RICORDI DEL 1870-71, ai Eamonao DE 


AMICIS. Prima edizione milanese con prefazione di 

Dino Mantovani... 0... .... 1 
Questo libro fortunatissimo, entrando ora nel secondo 
periodo, vieno a completare la raccolta Treves delle oper» 
di De Amicis. Questi Ricordi vivi, dedicati dall’autore 
vénticinquenne ai giovani di quarant'anni fa, piaceranno 
ancora ai giovani d'oggi. 


VERSÌ LIBERI, i Paolo BUZZI. dizione di 
LETTERE A FRANCESCA MAMMA, a; atar- 
cello PRÈVOST . . . . 3- 


Il celebre romanziere completa, con questo volume, la 
geniale opera intrapresa con le Lettere @ Francesca e 


le Lettere a Francesca maritata. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Il generale Alì Riza Pascià, Suleiman el Baruni, già organizzatore della resist x Il capobanda macedone Sandanski, uccisore di 
l’eroico difensore di Sc d'Albania. indigena in Tripolitania, a fuggito in Tunisia, Sarafoff, che vuole la Macedonia autonoma. 


Alessandro Schinas, assassino del Re di Grecia, Il luogotenente di vascello Hussein-Raouf L'attrice Ivonne Villespreux; mentre en- 
fotografato nel carcere. comandante dell'incrociatore turco Hamia tra nell'aula della Corte d'Assise di Napoli. 


| 

Il Duca di Montpensier, pretendente al trono d'Albania. Il dirigibile tedesco Zeppelin atterrato a Lune- 
| pi p x circhi È É i 3 
Questa fotografia fu eseguita durante una delle caccie del Duca nell'Indocina. ville in Francia e rimorchiato da soldati francesi. 
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volume /a Terza Italia ebbe da lui un'impostatura ——_ 
nord-americana avendolo egli scritto sotto forma 
di «lettere di un Yankee », Questo volume ebbe lar- 
ghissima diffusione, e per pubblica sottoscrizione ne 
Sb galataobpia (e ciaecis membro del'Parlamdnti 
Bona, come emmo, fu industriale la- 
mo e giustamente fortunato; in vita compì 
opere di beneficenza belle e durevoli; e col suo | 
testamento dispose fra altro le seguenti erogazioni 
per oltre un ione: 50000 lire all'ospedale di 
Biella, 100 000 lire alla Scuola professionale pure 
di Biella e 25000 a quella di Prato in Toscana, 
150 000 lire al Municipio di Sordevolo oltre a 3000 
lire di rendita annua e 5000 lire all'Ospizio marino 
Ilese. Confermata inoltre una precedente dona- 
ne di 550 000 lire alla Scuola Commerciale di 
dispose numerosi legati minori ad amici, fa- 
miliari e parenti. 
= Due personalità ben note negli ambienti in- 
tellettuali milanesi sono sparite in questi giorni — 
l'avv. Emilio Seletti ed il conte Antonio Cavagna 
L'avvocato Seletti, di famiglia oriunda 
‘a nato a Milano nel 1830. Nel 1848 fu 
volontario nelle ambulanze per l'a enza dei fe- 
riti; poi si laureò avvocato: indi si diede alla sua 
istintiva passione archeologica ed agli studi stori 
scrisse la Storia della città di Busseto, di cui fu 
nominato cittadino onorario. Fu socio fondatore 
dell’Archeologica Comense, vice-presidente della So- 
cietà storica lombarda, membro della consulta del 
Museo archeologico, consigliere comunale a Mi- 
lano, coll’'amministrazione Negri, per un quinquen- 
nio; inoltre fino al 1907 presidente della Casa di 
È riposo dei musicisti, volutovi da Giuseppe Verd 
Fot. 8. Rossetti. stesso, di cui fu amicissimo. Il Seletti, uomo vera- Fot. Berra. 
i Prof. FEDERICO GARLANDA, mente dotto, buono e caro, ha voluto, morendo, ‘< EUGENIO BONA, 
a Strona ‘(Biella) il17 aprile 1857; m. a Roma il 23 marzo. | che la sua raccolta archeologica ricchissima vada | n.a Sordevolo (Biella) il 25 genn.'54; m. a Torino îl 23 ma 
ad accrescere il patrimonio del Museo. nel Ca- 
stello Sforzesco; sula degli autografi (in nu 
Di due bravi biellesi, dello scrittore ed ex-depu- | mero di oltre duemila) e dei manoscritti impori 
tato Federico Garlanda e dell'indus e numerosi e dei ritratti (circa 15,000) passi all 
ex-deputato Eugenio Bona l'IuLust chivio Storico Municipale che ha sede nella Roc- | timila volumi, tremila manose carte 
nei due penultimi numeri. Dando di entrambi i chetta del Castello; la ricca biblioteca passi alla | geografiche, ri nella sua avita villa della Zelada 
tratti, aggiungiamo qui altre notizie interessanti. Il | Biblioteca comunale di Milano. Ancora vivente, il | (Bereguardo) dove accoglieva da gran signore gli 
Garlanda, fondatore e editore della ben nota rivista | Seletti arricchì di preziosi cimelî il Museo Ver: studiosi che rivolgevansi a lui da ogni parte per con- 
Minerva, aveva ereditato dal padre suo — valen- | istituito nella Casa di riposo dei musicisti sultazioni e ricerche. Pubblicò opere di mole e di 
tissimo geometra — la memoria eccezionale: in | altri cimelî riguardanti la vita del maestro, passe- | vera. importanza storica sull’ Agro Voghere: 
ginnasio va a memoria, tutti di seguito, qua- | ranno ad aumentare la raccolta, il tutto numeriz- | Pavia, sul territorio di Bereguardo, una pr 
ranta canti ante! Prima di addottorarsi in lettere | zato, elencato, catalogato con cura e pazienza da | Bibliografia per la Storia dei Comuni Italiani; colla- 
e filosofia, aveva anche studiato medicina; viaggiò | certosino. borò in speciali riviste; era membro della Depu 
e soggiornò in Inghilterra e nell'America del Nord, Il conte Cavagna, di antichissima nobiltà vo- | zione di storia patria, della Società storica; fu primo 
e frutto di questi viaggi furono i volumi É/etti ed | gherese, si uolò a ventitrè anni in cavalleria presidente del Comitato Regionale Lombardo della 
elettori negli Stati Uniti d'America e la Nuova | è prese parte alla campagna del 1866 contro 1 oria del Risorgimento; in tutti gli 
Democrazia americana, volumi pubblicati da lui | stria distinguendosi a Custoza e a Medole; ed in tutte le varie mansioni spiegando 
prima in inglese, lingua della quale era talmente | nato a Pavia, vi emerse nelle pubbliche ammini- | una sollecita operosità ed un’amabilità di gentil- 
padrone che ottenne per concorso la cattedra uni- | strazioni, e si diede con vera passione e signorili uomo veramente perfetto. In agosto avrebbe rag- 
versitaria di filologia inglese in Roma. Un altro ! di uomo d'ingegnoe di raccoglitore agli studi storici, ' giunti i 70 anni. 
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BRANI SCELTI DEI DIALOGHI DEL FERRERO. 


È molto in voga oggi l'uso di pubblicare Pagine scelte o Pagine sparse o Pa 


i e morti; o brani scelti di opere loro. Vogliamo 
(Fra i due mondi) che dà luogo a tante discussi! 


sioni nel suo volume, che è naturale ne provochino altre fra 

di idee, di imagini e anche 
senza 

più originali del nostro tempo. 


pagine non solo, ma di pensiei 
mette. Perciò è lecito trascegliere qualche pagina, 
conoscere il libro, che è certo fra i più notevoli e i 


— Abbiamo ragionato un po’ anche della 
discussione di ieri sera, prima di andare a 
letto. E mi ha dato ragione.... Anzi sa come 
mi ha proposto di chiamare i giudizi estetici? 
Rovesciabili. Mi ha detto che di ogni opera 
d’arte si può dimostrare quel che si vuole, 
perchè i giudizi estetici sono tutti rovesciabili. 
Sicuro. La formula mi piace. Il bello e il brutto 
i possono capovolgere l'uno nell'altro come 
si vuole: ogni pregio può diventare un vizio ed 
ogni vizio un pregio, purchè il ragionamento 
lo rovesci. Ben trovata, per Bacco! (pag. 66). 

* 

Una sera, (è una signora che racconta) Un- 
derhill era venuto a pranzo da noi; un pranzo 
intimo: non c'eravamo che noi. Lo vedo an- 
cora, magro e pallido; vedo quella sua facci 
di «clergyman»; vedo quegli occhi dolci e vivi 
dietro gli occhiali. « Quel che io voglio fare è 
utile, è giusto, è necessario » — diceva, « Le 
ferrovie sono le arterie dell'America: e l’Ame- 
‘ca sarà tanto più ricca, potente, felice, quanto 
più le sue ferrovie saranno veloci, a buon 
mercato, bene organizzate. Dicono che ci sono 
delle leggi che sembrano proibirmelo, perchè 
gli uomini non sono perfetti nè quando fanno 
le leggi nè quando fanno le ferrovie: ma io vo- 
glio essere persuaso da ragioni inconfutabi 
che la legge mi impedisce di fare il bene: se 
c'è un dubbio.... Ebbene, se c'è un dubbio a 
sumo il rischio di violare la legge, per pro- 
are al popolo che la legge è ingiusta ‘ed 
improvvida.» E vedo pure mio marito, grasso, 
molle, elegantissimo.... Lo ascoltava perplesso 
e pensoso: e sa che cosa gli rispose? « Un- 
derhill, Underhill: rispettar le leggi non basta 
e forse non è la cosa che più importa: im- 
porta invece e quanto! che il pubblico creda 
che noi le rispettiamo. Le leggi sono fatte 
per dare alla moltitudine l'illusione che lo 
Stato le difende contro i potenti e i prepo- 
tenti, veri o immaginari. Oggi le masse s 
sono fitte in capo che noi, i ricchi, siamo i 
loro tiranni e nemici; e dubito assai, anche 
se quel che lei vuol fare è legale, che il pub- 
blico lo crederà. Che ci gioverà allora aver 
rispettate’ le leggi, se la plebe griderà che 
le abbiamo violate? I giornali e i tribunali 
avranno paura della plebe. Meglio sarebbe 
violarle davvero e far credere che le abbiamo 
rispettate... » Perchè così ragionava mio ma- 
rito, capisce? (pag. 211). 


Il Cavalcanti sorrise 
vagare. 

— Amo questo azzurro fulgore dei mari 
equatoriali. Mi ricorda il più bel mare della 
terra; il Mediterraneo di estate. Questo è un 
mare greco-latino. Di qui dovevano pas- 
sare i figli della Grecia e di Roma alla con- 
quista del Brasile e dell'Argentina! Si ricorda 
invece, Ferrero, l'Atlantico del settentrione? 
Sempre piovoso, ventoso, grigio, torbido, 
gonfio.... Mare da Vikinghi: strada per le 
dure razze, che hanno popolati gli Stati 
Uniti: troppo aspra per noi, vecchie razze. 

Irruppe allora l'Alverighi: 

— Ed io invece passerò oggi sull’ombelico 
della terra, come direbbe un Omero moder- 
no, per la dodicesima volta! E ogni volta 
più, qui sul confine dei due emisferi, nella 
vampa dei tropici, mi sento invaso da un 
tripudio, da una esaltazione, da un’ebbrezza 
indicibile, orgiastica, divina: sento di essere 
come un re potentissimo, un gigante di forza 
smisurata; un semidio.... Sì, un semidio! 
Quando penso a quegli uomini piccini pic- 
cini, in mezzo a cui vissero Giulio Cesare e 
Dante, che per tanti secoli si rimpiattarono 
come talpe nella buca del Mediterraneo, che 
non sapevano neppur quanto fosse grande il 
mondo! E quando invece contemplo me stesso 
in atto di banchettare tranquillamente, in 
questo natante castello di ferro, tra l’Ame- 
rica, l'Africa, l'Europa, in mezzo a questa 
infinita pianura acque, che nessun occhio 
umano aveva vista dal principio dei secoli, 
che era stata il selvaggio regno del vento e 
del sole sino a quattrocento anni fa.... No: 
noi che siamo nati dopo la scoperta dell’Ame- 
rica, nel secolo delle macchine, noi non ap- 


ma continuò a di- 


gine raccolte di autori 


così spigolare nell'ultimo libro di Guglielmo Ferrero 


Sono così numerose e vivaci e complicate le discus- 

lettori e fra i critici. Il volume è fitto di 
i paradossi, come la forma dialogica per- 
torto a nessuna, e invogliando i lettori a 


parteniamo più alla stessa razza, che popolava 
prima la terra; noi siamo una superumanità.... 

— Ma noi non scriveremo più una seconda 
« Divina Commedia ».... — sospirò il Caval- 
canti. 

— Pazienza! — rispose tranquillo tran- 
quillo l’Alverighi. — Sarà poi un gran male, 
se progrediamo e conquistiamo la terra? 

Ci guardammo in faccia; e: — Tocca a 
Dante, quest'oggi — fu il pensiero di tutti, 
Ma l’Alverighi sorrise con compiacenza. 

i scandalizzo, non è vero? Ma insom- 
ma: siamo sinceri: c'è uno solo di voi che 
sarebbe pronto a far getto o rinuncia di una 
sola delle comodità odierne — del solo ser- 
vizio delle poste, per esempio, — purchè un 
nuovo Dante nascesse a comporre un’altra 
Commedia, umana o divina? Credete proprio 
sul serio che giovi oggi ancora lamentarsi e 
rammaricare, se a qualche rarissimo genio 
non riesce più di partorire il suo capolavoro 
immortale nella solitudine del suo orgoglio? 
Quando l’uomo inventa macchine più potenti 
e conquista la terra, il mare, l'aria; e con in 
mano questi ordigni miracolosi si accorge di 
diventare il mago sognato per tanti secoli 
nelle leggende; e la moltitudine chiede pane, 
companatico, istruzione, agiatezza, sicurezza, 
piaceri, luce, libertà: tutti i beni di Dio, 
tutti gli anni di più? Bastano forse a sod- 
disfarla versi è quadri? o non occorrono ca- 
pitali, e terre, e miniere, e macchine: mac- 
chine ogni anno più veloci, più possenti, pi 
portentose?.., (pag, 12 
# & a 
La natura non è, come lei diceva, un 


grande ordine; .... la natura è un caos eter- 
namente mobile di imagini che vanno, ven- 
gono, ritornano, si sovrappongono, trapas- 
no per gradi e sfumature dall'una all’altra, 
i mescolano, scompaiono, riappaiono, senza 
interrompere mai la loro infinita continuità 
che riempie l'eter Ed ecco sopraggiunge 
la scienza armata di un gran paio di forbici, 
e le caccia in questa continuità mobile e densa, 
e la ritaglia in pezzetti, la fissa, la assottiglia; 
discrimina, isola, semplifica, sopratutto or- 
dina i fenomeni che nella natura tumultuano 
scapigliatamente in un meraviglioso disor- 
dine. È chiaro dunque che la scienza non 
solo non ci svela la realtà, ma ce la nasconde, 
dipingendola semplice ed ordinata; perchè 
quell’ordine meraviglioso che lei ammira nel- 
l'universo, non è nell'universo ma nel nostro 
spirito, come la semplicità: ce ne dipinge 
dunque una imagine falsa.... Quindi la scienza 
è falsa non solo, ma non esiste e non opera, 
se non quando e nella misura in cui la na- 
tura gentilmente si presta a lasciarsi sempli- 
ficare, falsificare e imbrigliare dalle. nostre 
leggi e spiegazioni e teorie. Lo so: gli uo- 
mini hanno fatto della scienza il factotum 
dei tempi nostri, come una volta Domened- 
dio; e le affidano tutti i c6mpiti: come sa- 
rebbe curare le malattie, educare i giovani, 
vincere le guerre, arricchire i popoli, scri- 
vere la sto provare che Romolo non ha 
ito, governare gli Stati, volare e nuotare 
sott'acqua, fotografare quello che non si vede, 
spiegare, domare e falsificare la natura, col- 
tivare i campi, e perfino far le rivoluzioni 
Non c'è forse anche un socialismo scien 
fico? Ma son tutte fisime e storie dei nostri 
tempi. La natura non si presta mica sempre 
e con eguale condiscendenza a tutti i nostri 
capricci. Il Bergson ha ragione: la scienza 
ha per suo vero e proprio dominio la natura 
inanimata; non la natura vivente, che non 
si lascia nè semplificare nè mettere la mu- 
seruola delle nostre leggi senza rivoltars 


Se vi piace, in altro numero presenteremo ancora qualche pagina squisit: 


stingue in modo speciale 
da tutti gli altri dentifrici, per la sua me- 
ravigliosa proprietà di depositare sulle 
mucose della cavità boccale uno strato mi- 
cre copicamente sottile, ma in pari tempo 
denso ed antisettico, 


delle ore, dopo aver 


Ed è appunto quest’azione prolungata, non 
posseduta da nessun’ altro preparato, che 
dà la certezza a chi si serve giornalmente 
dell’ Odol, che la sua bocca è sicuramente 
difesa contro l’azione dei parasiti della pu- 
trefazione, e delle sostanze fermentative, 
che distruggono i dent 
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L'OPERA DEL BANCO DI ROMA IN LIBIA ED ALL'ESTERO 


11 31 marzo ha avuto luogo l'assemblea generale 
ordinaria degli azionisti del Banco di Roma. 

Presiedeva il signor Ernesto Pacelli, Presidente 
del Consiglio d' Amministrazione. Erano presenti 
i consiglieri: comm. avv. Romolo Tittoni; com- 
mendatore avy. Francesco Saverio Benucci, conte 
Eduardo Soderini, cay. avv: Nazzareno Ferrata, 
cav. uff. Pietro Salustri Galli, comm. Luigi  Josi, 
marchese Alberto Theodoli ‘e il Direttore Generale 


ASSEMBLEA GENERALE DEGLI AZIONISTI 


comm. Enrico Jacomoni. Assistevano i sindaci 
comm. Mario Bonelli, comm. Edmondo Puccinelli, 
avv. Augusto Tonielli. 

Erano presenti N. 170 azionisti, i quali rappre- 
sentavano N. 622,000 azioni. 

Il notaio comm. Capo è chiamato a fungere da 
segretario per la compilazione del verbale. 

Compiute le solite formalità il signor Erresto 
Pacelli legge la seguente 


Relazione del Consiglio di Amministrazione. 


Signori, Azionisti; 


Il movimento generale delle nostre operazioni nel- 
l’anno 1912 è stato Ù 
GATE RARO da L. 35,201,502,895.92 


9.87 


pubblici, valori industriali 


C'EIPOr SZ 2,699,977:494.64 
Conti correnti corrispondenti e 

conti dive + 17:915,288,062.66 
Poi 5 


. 5,134,106,378 


,201,502,895.92 


Il Bilancio dell'esercizio 1912 si chiude coi risul- 
tati seguenti: i 
» 31,171,661.84 


Renditetto. i sti ds 
Sposina e SURE 15,816,746.52 


Utile netto L. 15,354,915.. 


partire nel modo seguente: 


767,745.76 
460,6,47.45 


che vi proponiamo di 
AI fondo di riserva statutario 5 ‘/, L. 
AI Consiglio d'Amministrazione 3 ‘/, 
Alle N. 2,000,000 azioni L. 7.— di di- 


videndo per azione ............ 1,4,000,000.00 
_AWla Cassa di Previdenza per gl Im- 
piegati. 52,600.00 


A conto nuovo; . 


La situazione generale ed il conto Profitti e Per- 
dite, che abbiamo l'onore di presentarvi, costitui- 
scono nella loro sintesi. una nuova dimostrazione 
dell'opera nostra, una prova costante della conti- 
nuità tdi progresso ‘nella quale si mantiene il vostro 
Istituto. Glisè perciò, che mentre nella relazione 
dello *scorso anno giudicammo opportuno compen- 
diare in_cifre statistiche lo sviluppo crescente della 
nostra attività, sembra a noi che possiamo esimerci 
oggi da ogni illustrazione comparativa, riportandoci 
al movimento generale delle operazioni che vi ab- 
biamo esposto, cui senza dubbio ha contribuito in 
parte anche l'aumento del nostro capitale che era 
di ‘Lire 150,000,000 alla fine del 1911. Ci valemmo 
infatti nel decorso luglio delle facoltà consentiteci 
colle ultime modificazioni da voi introdotte nell'art. 8 
dello Statuto sociale ‘per elevare il capitale sopra- 
enunciato a Lire 200,000,000, come emerge dal bi- 
lancio ora in esame. Indipendentemente però da 
tale aumento di disponibilità, il quale ebbe il suo 
effetto soltanto nel secondo semestre del passato 
esercizio, ci è grato constatare che l'incremento del 
nostro ‘lavoro ha conservato anche in quest’ultimo 
anno come in quello precedente, un carattere di 
lusinghiera progressività, al Halo hanno valida- 
mente cooperato tutte le 47 Filiali che formano al 
presente la estesa e notevole rete di azione del vo- 
stro Istituto e che gareggiano fruttuosamente fra 
di loro per la crescente affermazione dei vostri 
capitali. 

L’anno 1912 non fu certamente il più favorevole 
per l'esercizio bancario, il quale non riuscì sempre 
a sottrarsi ad:una qualche ripercussione di difficoltà 
verificatesi nel: movimento delle! industrie ‘e ! dei 
commerci:e.nei mercati,finanziari a :causa: del con- 
flitto italo-turco, seguìto a breve distanza dalla co 


corde insurrezione nazionale dei; popoli b.lcanici. 
Risultati assai apprezzabili si conseguirono tuttàvia 


‘pori oravuna Viva e vera ripres» degli ‘affari, 
In seguito .al trattato! di pacexravemmo . nello 


‘e Sicilia», Società assuntrice del Gruppo del Ti 


scorso novembre la grande soddisfazione di ‘e 
dere fra noi libera ed incolume la missione ita- 
liana, diretta dagli ingegneri Sanfilippo e Sforza, 
catturata dai turchi in Tripolitania al principio 
delle ostilità, mentre si era già spinta nelle sue 
esplorazioni minerarie, missione costituita ed orga- 
nizzata per iniziativa e coi capitali del vostro Isti- 
tuto. Vada a tutti i componenti della valorosa mis- 
sione il nostro cordiale saluto, vada il vostro plauso 
a loro che, in tredici mesi di dura prigionia, privi 
delle loro amate famiglie, in mezzo a pene e sa- 
crifici d'ogni sorta seppero affermare altamente în 
Libia il nome italiano, seppero mantenere intatto 
e rispettato il prestigio della vigile patria lontana 
(Grandi applausi). 

Attenderemo con fiducia che le vie dell'interno 
siano rese completamente sicure per riprendere le 
ricerche accennate e siamo certi che il Governo 
con larghezza di consenso e di incoraggiamento 
vorrà rinnovare a noi quei permessi che già ci erano 
stati accordati dalle Autorità ottomane. 

Ci accompagna poi la speranza che sia solleci- 
tamente raggiunta la generale pacificazione delle 
irrequiete tribù, che indugiano ancora a sottomet- 
tersi al nuovo regime, affinchè il nostro Paese abbia 
modo efficace di consacrarsi alla utilizzazione delle 
molteplici risorse riservate alle nuove Colonie ed 
il vostro Istituto possa dal canto suo produttiva- 
mente occuparsi di quanto seppe creare nel periodo 
di quella pacifica e silenziosa penetrazione, che pre- 
parò all'Italia la grande conquista (Bere). 

E qui.ci sia permesso. affermare come noi cre- 
diamo, che la presenza dell'Italia in Tripolitania e 
Cirenaica, oltrechè un eminente interesse politico, 
costituisca un fatto economico di capitale impor- 
tanza. Noi siamo certi che, trascorsi questi primi 
periodi di nuovo esame e di ulteriore organizza- 
zione, la messa in valore con mezzi potenti e ade- 
guati delle regioni libiche si rispecchierà molto van- 
taggiosamente sull'economia nazionale e sulla finan- 
za dello Stato. Dev'essere quindi per voi argomento 
di giusto orgoglio il sapere ancora una volta che 
se l’Italia sì è assisa nell'Africa Settentrionale ciò 
è dovuto inizialmente all’azione, ai capitali, ai sa- 
crifici del vostro Istituto ( Applausi prolungati), 

Dopo l'occupazione della Libia e l'annessione di 
quelle terre all'Italia, il vostro Banco ha giudicato 
necessario di trasformare in varie guise le sezioni 
commerciali che vi erano state istituite al precipuo 
scopo di moltiplicare in quei paesi gli interessi 
italiani. Il capitale e l’attività dei nostri commer- 


diera italiana stende vittoriosamente le sue ali pro- 
tettrici (Berissimo). Il vostro Banco il quale aveva 
con coraggio fattivo, che non desidera pliaso, trac- 
ciato da solo la via nei momenti più difficili, lascia 
quindi ad altri il campo delle industrie oggi si- 
curo. Non per questo però verrà meno al mandato 
di aiutare tutte le sane iniziative, pur restringendo 
ogni sua operazione diretta alla sola funzione di 
banca, curando con validi mezzi la utilizzazione 
delle sue estese proprietà (Bere/). 

Una delle nostre imprese, che concorse ad avvi- 
cinare le popolazioni africane alla patria italiana, 
prima della conquista, cesserà fra breve tempo. 
Vogliamo ‘alludere ‘al servizio di navigazione soy- 
venzionato che il Banco assunse fino dal 1908 col- 
l'esercizio di due linee, quella mensile cioè di ca- 
botaggio per tutta la costa da Tripoli a Tobruk e 
l’altra quindicinale destinata a congiungere Tripoli 
con Alessandria d'Egitto. La prima avrà termine 
col: 30 giugno prossimo e la seconda sarà conti- 
nuata alla data stessa dalla Nuova Compagnia 


reno Inferiore, secondo le nuove convenzioni dei 
Servizi marittimi, che entreranno in vigore col 
1.° luglio dell'anno andante e nella quale Società 
il vostro Istituto resterà interessato. x 
Nell'anno in corso ci proponiamo inoltre di'li- 
quidare altri servizî della Libia per ritornare, come 
abbiamo già detto, al solo lavoro di Banca, perfe- 
zionandolo ed allargandolo in armonia colle con- 
dizioni locali e con quei miglioramenti ‘che dai pub- 


e —_ 


blici poteri saranno introdotti nell'ordinamento di 
quelle provincie (Approvazioni). 


Le nostre Sedi di Egitto le quali, come vi è noto, 
dovettero subire gravi rappresaglie per effetto della 
guerra italo-turca, hanno ripreso la loro piena atti- 
vità, riconquistando le generali simpatie dopo le 
multiformi agitazioni locali vigorosamente e preva- 
lentemente affrontate dal vostro Istituto. Durante 
l'epoca della guerra la. nostra Sede di Cairo, ad 
onta dell'attacco furioso ed energico della stampa 
mussulmana, cui non fece difetto un'eco lontana 
presso e dentro i nostri confini, non solo è riuscita, 
prete anche alla prudenza e alla saggezza dei suoi 

irettori, ad attirare di nuovo la clientela special- 
mente dell'elemento indigeno, una grande parte 
del quale era stata costretta ad abbandonarci, ma 
ha potuto anche avvicinare a sè le grandi Daîras, 
l'importantissimo. istituto dei potenti proprietari 
egiziani. Al fine poi di rendersi sempre più gradita 
agli indigeni e di allontanare qualsiasi intermedia- 
rio frai /e//has ed il vostro Banco, la stessa Sede 
stabilì dei depositi, chiamati Chouze, per mettersi 
in grado di concederè ‘anticipazioni sul raccolto 
egiziano. Questa: categoria di ‘operazioni a breve 
scadenza è stata fonte di guadagno anche per la 
Sede di Alessandria, la quale, a sua volta, molto 
lodevolmente diretta, dà non poco impulso ai no- 
stri scambî d’Egitto. 


La sede di Costantinopoli, violentemente colpita 
fino dal primo scoppio della guerra e dagli effetti 
di questa, rimane tutt'ora quasi inattiva. Sembra a 
noi che non convenga, almeno pel momento, di av- 
venturare nuovi capitali nella situazione incerta e 
precaria in cui trovasi ancora l'Impero Ottomano. 


Tutte le altre nostre Filiali all'Estero continuano 
a dare prove di crescente prosperità ed hanno par- 
tecipato sensibilmente’ ai buoni risultati dell'esercizio 
testè chiuso, Nonostante la crisi finanziaria, che ha 
regnato nel 1912 in quasi tutte le piazze d'Europa 
e che ebbe anche conseguenze sul mercato di Pa- 
rigi, a causa delle preoccupazioni politiche e del 
programma del nuovo Ministero francese, quello 
cioè di disciplinare lo svolgimento delle operazioni 
finanziarie in guisa che avessero soltanto un indi- 
0 verso quei paesi che hanno intese ed interessi 
politici colla ‘Francia, la nostra Sede di Parigi ha 
potuto non turbare il suo lavoro ordinario, facil 
tando le transazioni coi francesi che hanno interessi 
commerciali in Italia e quelli degli italiani aventi 
rapporti di affari in Francia, La sede di Parigi è 
stata di ausilio ad altre sue consorelle, sostenendone 
lo sviluppo ed accompagnandole assai utilmente in 
molte operazioni, che fanno capo a quel mercato 
internazionale del denaro che è altresì, giova rico- 
noscerlo, il primo mercato del mondo. 


La sede di Barcellona e le sue dipendenze di Tar- 
ragona e Montblanch; hanno pienamente corrisposto 
alle previsioni dell'anno scomparso. Il movimento 
infatti di quelle Filiali che nel 1910 (1° esercizio) si 
avvicinò a Z’esefas, 480 milioni, ascese nel 19142 
592,000,000 per, raggiungere nel passato esercizio 
circa 992,000,000 di P’esefas, ossia un aumento dal 
primo al terzo anno di più di 500,000,000. Contrari: 
mente a quanto è avvenuto negli ultimi mesi in tutti 
gli altri paesi d'Europa;la Spagna non solo non si 
è risentita della crisi dovuta: alla situazione politica 
generale, ma ha potuto bensì affermare solidamente 
la sua progressiva ascesa! nella riorganizzazione eco- 
nomica da lungo tempo. preparata. Ha dato così 
impulso a lavori pubblici di non lieve importanza, 
specialmente in Catalogna, dove.potenti gruppi fran- 
co-americani hanno principiato colossali lavorì idrau- 
lici, creando ed utilizzando cascate di acque le quali 
Pertientonani fra breve tempo alle notevoli industrie 
locali d’impiegare ricche quantità di energia elet- 
trica tacio nascere nuove: attività e conseguenti 
nuovi affari, nei quali certamente il vostro Istituto 
sarà chiamato a raccogliere ulteriori benefici. 


Sul principio dello scorso anno fu da noi istituita 
la Sede di Roma; distaccandola dalla Direzione Ge- 
nerale, perchè questa potesse più agilmente consa- 
crarsi a disciplinare l'andamento complessivo del 
vostro Banco, coordinando nell'unità di indirizzo il 
lavoro di vario carattere di 35/Stabilimenti, che ab- 
biamo in Italia, oltre.i'12 che funzionano all’estero. 
Le gostre Sedi e Succursali fino alle più piccole 
Agenzie, affidate ad egregi direttori cui non manca 
l'efficace cooperazione degli impiegati tutti, svolgono 
assai produttivamente la foro attività nelle regioni 
‘ad essi. assegnate, come dimostrano le cifre dei 
singoli ‘bilanci. Le ‘continue e numerose richieste, 
che a noipervengono da ogni parte del Paese allo 
scopo ‘di ‘ottenere l'impianto di nuove nostre Filiali, 
provano quanto sia dovunque apprezzata l’opera 
del: vostro. Fstituto. 

Call'efficace collaborazione delle nostre. Sedi e 
Succursali italiane abbiamo concorso, al colloca- 
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mento, nell'interno del Regno, dei Buoni del Te- 
soro 4/, che furono emessi nel passato anno per 
oltre 300 milioni, prendendo larga parte al Con- 
sorzio costituitosi sotto la saggia direzione dell’ il- 
lustre uomo preposto alla Spett. Banca d’Italia. Tale 
operazione, brillantemente compiuta senza alcun 
appello ai mercati stranieri, non può non conside- 
rarsi con alta, legittima soddisfazione in quanto ha 
provato la potenza finanziaria della Nazione e la co- 
scienza solidale di tutto il popolo italiano (Applausi). 


A più riprese vi esponemmo nelle nostre annuali 
relazioni ed anche in questa vi abbiamo riassunta 
la nostra opera di pacifica penetrazione nella Libia 
prima della occupazione. Vi accennammo altresì 
nello scorso anno come i primi momenti della guerra 
non ci avessero risparmiati danni causati dalle ra- 
pine e dai saccheggi sofferti da tutte le nostre 
Agenzie, dove orde furibonde di nemici non si 
accontentarono di appropriarsi le merci ed il be- 
stiame ond'erano largamente dotati i magazzini ed 
i tenimenti del vostro Istituto, ma fossero giunti 
perfino ai malvagi maltrattamenti ed alla uccisione 
dei nostri rappresentanti. Nè vi tacemmo le ostili 
rappresaglie che ci costrinsero a sospendere ogni 
lavoro nella nostra fiorente Sede di Costantinopoli 
Se i risultati dell'esercizio hanno trovato nello s' 


luppo della nostra attività fuori della Libia ele- 


menti da rendere meno sensibili per v danni, 
ciò non toglie nè diminuisce in noi amministratori 
del vostro Banco il dovere strettissimo di esigerne 
il risarcimento che per diritto ci compete e che 
l'equità del Governo non ci potrà negare, La nostra 
posizione in tale argomento non è quella di un 
cittadino qualsiasi che subisce il disagio di una 
guerra guerreggiata per alti fini di politica gene- 
rale del paese, ma sì bene quella di un cosciente 
cooperatore, il quale, se non può per l'impresa in- 
debitamente lucrare, neppur deve effettivamente 
perdere l'importo dei propri sacrifici. Non abbiamo 
trascurato, ed a tempo opportuno, di presentare le 
nostre riserve e le nostre domande, e recentemente, 
dopo accurato studio della questione anche sotto 
l'aspetto giuridico, abbiamo formulato precise istanze 
che è nostro fermo intendimento di perseguire e 
sostenere con intima coscienza pari a quella che 
ci guidò sempre nell'operosità nostra. Vogliate per- 
tanto esser certi che noi attenderemo prudenti e vigili 
alla doverosa tutela dei vostri interessi (Berissizzo). 


Signori Azionisti, 


Non è audacia sperare che nel volgere di que- 
st'anno la pace, oramai dovunque e da tutti va- 
gheggiata, torni ad aleggiare sull'Europa e che l’O- 
riente, dopo molti secoli di aspirazioni e di lotte, 
trovi finalmente il suo assetto definitivo, schiudendo 
ai prodotti ed al commercio della nostra Penisola 
il suo sbocco più naturale. Se a questo felice av- 
venimento vorrà aggiungersi la più consapevole 
energia del Paese e la cura più serena ed assidua 
del legislatore ai vitali interessi economici dell'Ita- 
lia, noi non crediamo di errare affermando che si 
delinea sull’orizzonte un'èra non remota di prospe- 
rità e di lavoro. Le posizioni conquistate dal vostro 
Banco nell’Oriente ed attorno al Mediterraneo com- 
pletate, se sarà necessario, da qualche ulteriore le- 
game, lo studio costante che dedicheremo alla più 
perfetta organizzazione interna ci porranno in grado, 
ne abbiamo certezza, di corrispondere non solo e 
sempre più alla vostra fiducia, ma pure a far sì 
che il vostro capitale continui ad essere per voi un 
utile e solido impiego e nel tempo istesso un po- 
tente istrumento di benessere per l'intiero Paese 
(Applausi generali). 


* 


Poscia l'avv. Augusto Tonielli legge la seguente 
relazione del collegio sindacale: 


Relazione dei Sindaci. 


Signori Azionisti, 


Verificata la corrispondenza tra le scritture con- 
tabili del Banco e il Bilancio che vi presenta il 
vostro Consiglio d'Amministrazione, vi invitiamo ad 
approvarlo, 

Con le assidue assistenze alle adunanze del Con- 
siglio abbiamo seguito l'andamento degli affari che 
per la loro accettazione furono, durante l'anno, por- 
tati alla discussione. 

Dovunque abbiamo eseguite verifiche di Cassa e 
dei valori, abbiamo trovato esattezza e ordine, e 
uguale ordine e regolarità abbiamo riscontrato nelle 
scritture contabili. 

Una speciale verifica dei titoli e dei valori in de- 
posito presso il Banco abbiamo avuto occasione di 
fare per la consegna che dall’Amministrazione Cen- 
trale è stata data alla Sede di Roma, la quale, 
come vi è noto, funziona indipendentemente dalla 
Direzione Generale dal 1.° gennaio 1912, e anche 
in tale verifica abbiamo trovato scrupolosa esat- 
tezza e regolarità. 

Con queste brevi notizie circa il nostro compiuto 
ufficio vi rassegniamo il mandato affidatoci ringra- 
ziandovi della fiducia accordataci, ma prima di se- 


pararci da voi vi invitiamo ad un plauso al vostro 
Consiglio, alla Direzione e al Personale tutto per 
l'adempimento delle loro funzioni con intelligenza 
e zelo, 


Roma, 12 marzo 191 1 Sindaci 


Mario Bonetti 
Epmonpo PuccineLLi 
Avcusro Tonietti 


La discussione. 


Il Presidente Pacelli apre la discussione sulle 
relazioni lette or ora e sul bilancio. 


L'azionista avv. Edoardo Cuciniello prega V'as- 
semblea di permettergli di dire poche parole a nome 
di un gruppo di azionisti. 

— Noi siamo — egli dice — dei piccoli portatori 
di azioni, e di proposito non abbiamo voluto depo- 
sitare tutti i nostri titoli perchè, se riteniamo utile 
e doveroso di far sentire il nostro avviso, non vo- 
gliamo possa sorgere l'idea che qui si sia venuti oggi 
per assumere una speciale posizione. 

Il Banco di Roma, avendo conquistato rapidamente 
la fiducia del pubblico, ha visto i suoi titoli assor- 
biti dal piccolo risparmio, sicchè la maggior parte 
del capitale sociale non è accentrata in poche mani, 
ma è ripartita fra un numero sempre crescente di 
cointeressati. 

Parlando, quindi, per la prima volta a nome di 
un gruppo di piccoli possessori, posso dire di es- 
sere il rappresentante genuino di tutti coloro che, 
alieni da ogni scopo di speculazione, acquistano 
fiduciosi il titolo, sicuri della prosperità del Banco; 
posso dire di essere il rappresentante di quell’infi- 
nito numero di cointeressati, che, non facendo mai 
sentire la loro voce formano pure ln base più so- 
lida dell'Ente ed hanno il maggior diritto di essere 
ascoltati, 

Sono i piccoli possessori di azioni, di cui si è 
saputo conquistare la fiducia, quelli che, assorbendo 
lentamente i titoli, evitano le pericolose e facili 
oscillazi della speculazione. 

Se è difficile saper conquistare la fiducia dei pic- 
coli possidenti, che spesso acquistando un titolo 
investono, con i lenti faticati risparmi di una vita 
di lavoro, il patrimonio più caro della loro esisten- 
za: il patrimonio della speranza; conquistata que- 
sta fiducia, occorre saperla conservare. 

Certo la felice, chiara intuizione degli ammini- 
stratori, che seppero vedere nella Libia un terreno 
proficuo di sfruttamento, è prova di perspicacia ed 
oculatezza che garantisce anche i più timorosi; 
anche quelli che vedono perplessi l’attività del Banco 
svolgersi in troppi centri diversi e lontani, e che 
temono possano nuocere alla sicura solidità i troppo 
vasti interessi che si intrecciano. 

Questa fiducia, conquistata con tanto alacre la- 
voro, occorre conservarla come patrimonio di ine- 
stimabile valore, e nessun metodo può sembrare 
migliore di quello di mantenere il pubblico costan- 
temente informato ed al corrente dello sviluppo, 
dell'incremento e delle finalità dell'azienda. 

Là ove i capitali sono concentrati in poche mani, 
l'intesa e l'accordo sono facili, senza che occorra 
pubblicità; ma là ove si fa appello al concorso di 
tutti, e quando il pubblico risponde, la pubblicità 
non solo è necessaria, ma è elemento di vita. 

La fiducia che oggi tutti ripongono negli ammi- 
che tanto e tanto bene hanno saputo 
fare in tempo così relativamente breve, occorre 
consolidi e divenga una garanzia per l'avvenir 
ciò si otterrà agevolmente quando sarà dato a tutti 
di seguire periodicamente il progressivo incremento 
degli affari, sicchè l'espansione risulti — come siamo 
convinti sia — non la pura attuazione di un pro- 
gramma teorico, ma portato necessario di sempre 
nuovi bisogni. 

La parola nostra, quindi, vuole essere oggi pa- 
rola di piena, assoluta fiducia e ringraziamento, in 
quanto l'oculatezza del passato è garanzia per l’av- 
venire e in quanto è dato molto sperare ancora da 
chi il Banco volle, e, avendolo voluto, seppe por- 
tarlo a tanta altezza (Bene). 

L'azionista on. Grosso Campana prende la pa- 

rola semplicemente per rilevare una lieve differenza 
che crede di constatare fra l'attivo e il passivo del 
bilancio. 
— Trovo — egli dice — registrato all'attivo: « va- 
lori cassa previdenza lire 330 696 » e al passivo: 
«cassa previdenza impiegati lire 464 427 ». Eviden- 
temente la differenza di lire 133731 fra le due par- 
tite deve provenire dal fatto che non tutto il fondo 
di previdenza per gli impiegati è investito, a norma 
dello speciale regolamento, titoli dello Stato o 
garantiti dallo Stato. Non c'è in questa mia osser- 
vazione neppur l'ombra della più lontana diffidenza 
verso un Istituto così solido come il Banco di Roma, 
ma soltanto vi è il desiderio che agli impiegati, verso 
i quali la relazione del Consiglio d'Amministrazione 
ha avute tante parole di giusta lode, si usino tutti 
i riguardi che essi meritano. 

Aggiunge poi che, fra i grandi Istituti di credito 
nazionali, il solo Banco Roma non ha resa obbli- 
gatoria l'iscrizione dei propri impiegati alla Cassa 


di previdenza; ed è d'avviso che quest'obbligato- 
rietà debba essere istituita. 

Com'è detto nella relazione del Consiglio di am- 
ministrazione, nella ripartizione degli utili sono state 
destinate alla Cassa di previdenza per gli impie- 
gati lire 52,600, 

Questa cifra gli pare troppo piccola e incita 
perciò la presidenza del Banco a fare di più, in 
modo che tutti coloro i quali prestano con intelli- 
genza e con zelo la loro opera all'Istituto, sappiano 
il proprio avvenire assicurato (Approvazioni). 

L'azionista avv. Ottavio Libotte si associa alle 
raccomandazioni dell'on. Grosso Campana. An- 
ch'egli, riferendosi specialmente alle ampie e me- 
ritate lodi tributate dal Consiglio d'Amministra- 
zione agli impiegati tutti, trova meschino il fondo 
destinato sugli utili alla Cassa di previdenza per 

li impiegati. Raccomanda perciò ARTE che 
faccia il possibile per aumentarlo e aggiunge anche 
un’altra raccomandazione per il miglioramento degli 
stipendi degli impiegati. 

— Veda la Presidenza — conclude — se non sia 
conveniente studiare una modificazione all'ordina- 
mento della Cassa di previdenza, che permetta di 
assicurare tutti impiegati presso l' Istituto Na- 
zionale delle Assicurazioni, il quale offre tante eco- 
nomiche combinazioni per gli Enti che intendono 
provvedere sicuramente all’avvenire del loro perso- 
nale. Mentre il nostro plauso muove verso di voi 
enti, che date tutta la vostra sagace e zelante 
opera alla prosperità dell'Istituto, non vi spiacciano 
le nostre fervide raccomandazioni affinchè l'avve- 
nire di tutti i vostri collaboratori sia conveniente- 
mente assicurato e tutelato (Berre/). 

il presidente Pace/li ringrazia anzitutto l’azio- 
nista avv. Cuciniello delle cortesi parole che ha 
voluto rivolgere al Consiglio di Amministrazione. 

— Molto bene egli ha detto — prosegue — a 
nome dei piccoli portatori di azioni del Banco di 
Roma e mai parole ci hanno dato maggior soddi- 
stazione di quelle che ci sono state rivolte in segno 
di fiducia da coloro che hanno affidato all'Istituto 
i loro modesti peculii. È una gloria del nostro Ist 
tuto di non avere l'appoggio nè di sindacati, nè di 
gruppi bancari. Se mi consentite l'espressione, forse 
inelegante ma certo efficace, il banchiere del Banco 
di Roma è il pubblico (Berissima/). 

Narra quindi alcuni episodiì per dimostrare la 

rande diffusione che le azioni del Banco di Roma 

anno tra i piccoli portatori dalle Alpi alla Sicilia, 
nelle grandi città e nelle oscure borgate: 

— Sappiamo — continua — che i piccoli azioni- 
sti sono più severi dei grossi azionisti nell’accordare 
la loro fiducia, poichè spesso le poche azioni che 
posseggono rappresentano tutto il loro patrimonio, 
tutti i loro sudati risparmi, Ma appunto perchè siamo 
consci del valore speciale che ha il plauso di coloro 
nome dei quali l'avvocato Cuciniello ha parlato, 
rinnoviamo q le assicurazione che 
nulla trascureremo pi ‘ar bene e rendere 
fruttiferi questi sac di denaro (Appro- 
vazioni). 


Agli azioni 


7 o Campana e avvocato 
Libotte ricorda che il Consiglio d'Amministrazione 
non dimenticò mai, nelle sue relazioni, di rivolgere 
al personale gli encomi cui questo ha diritto. 

La differenza fra l'attivo e il passivo, del fondo 
di previdenza, che l'on. Grosso Campana ha rile- 
vato, deriva dal fatto che al 31 dicembre non 
tutto il fondo medesimo era investito in titoli di 
Stato; ma nei primi mesi del corrente esercizio an- 
che la somma residua è stata investita in Buoni del 
Tesoro quinquennali. 

Quanto al provvedere all’avvenire degl’impiegati, 
il Banco di Roma ha forse cominciato tardi, per 
circostanze diverse, ma ha fatto annualmente tutto 
quel che poteva fare, e le 52,600 lire destinate su- 
gli utili dell'esercizio 1912 alla Cassa di previdenza 
rappresentano cento lire per ogni impiegato. 
—, L'Istituto ha molto da sperare nell’ avvenire. 
ritiche di ogni specie ci sono state rivolte durante 
il periodo della guerra ‘a, e ci vollero petti ben 
corazzati per resistere all'urto di tutti gli stranieri 
che, non potendo prendersela contro l'Italia, sfoga- 

ino la loro ira contro di noi. Nella relazione ab- 
Îmo accennato ai danni gravissimi che ci dovran- 
no esser liquidati, e, se le nostre legittime speranze 
non andranno frustrate, non dimenticheremo certo 
gl’'impiegati. Tanto più che tutti noi costituiamo una 
sola famiglia, tra superiore e inferiore non essen- 
dovi che quei vincoli gerarchici che s° impongono 
per il buon andamento degli affari. 

Ringrazia infine tutti gli oratori delle parole cor- 
tesi rivolte al Consiglio d'Amministrazione, le quali 
serviranno di incoraggiamento per condurre le im- 
prese iniziate a felice termine. 

— Concludo facendo calorosi voti per il trionfo 
della patria nelle sue iniziative internazionali e au- 
gurando la sollecita e completa cessazioîte di ogni 
guerra nella Libia — che io ho ragione di ritenere 
non soverchiamente lontana — in modo che Tripo- 
litania e Cirenaica possano senz'altro indugio ap- 
profittare dei benefici e dei vantaggi della civiltà 
(Applausi, prolungati). 

Il Presidente mette ai voti il bilancio e le pro- 
poste del Consiglio di Amministrazione: sono ap- 
provate all'unanimità. 
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(Continuazione. Vedi numero precedente). 
XV. 


Se li tirò addietro per molto tempo. 

Di festa in festa camminavano, o soli o in 
fila con altri mendicanti, .come condannati 
diretti a un luogo di pena irraggiungibile, 

Le feste si rassomigliavano: le principali 
erano di primavera e di autunno, e si svol- 
gevano attorno alle chiesette campestri soli- 
tarie, sui monti, sugli altipiani, sull'orlo delle 
valli. Allora, nel luogo tutto l’anno deserto, 
nei campi incolti e selvaggi, era come una 
improvvisa fioritura, un irrompere di vita e 
di gioia. I colori vivi dei costumi paesani, il 
rosso di scarlatto, il giallo delle bende, il 
cremis ardente dei grembiuli, ardevano come 
macchie di fiori tra il verde dei lentischi e 
l’avorio delle stoppie. 

E dappertutto si beveva, si cantava, si bal- 
lava, si rissava. 

Efix, vestito anche lui come gli altri men- 
dicanti, si portava addietro i due ciechi e gli 
sembrava fossero il suo destino stesso: il suo 
delitto e il suo castigo. Non li amava, ma li 
sopportava con infinita pazienza. 

Anch'essi non lo amavano ma erano gelosi 
l'uno dell'altro per le attenzioni di lui, e liti- 
gavano continuamente. 

In agosto e settembre fu un andare conti- 
nuo, un correre affannoso. Dapprima salirono 
sul monte Orthobene, per la festa del Re- 
dentore. 

Era d'agosto, la luna grande rossa sorgeva 
dal mare e illuminava i boschi. Di lassù, sì, 
Efix vedeva il suo Monte lontano; e passò 
la notte a pregare, sotto la croce nera che 
pareva unisse il cielo azzurro alla terra gri- 
gia. All'alba s'udì un salmodiare lontano ; una 
processione salì dalla valle e in un attimo le 
roccie si coprirono di bianco e di rosso, i ce- 
spugli fiorirono di volti di fanciulli ridenti, 
e sotto gli elci i vecchi pastori s'inginocchia- 
rono come Druidi convertiti. 

Sopra l’altare tagliato sulla viva pietra il 
calice scintillò al sole, e il Redentore parve 
indugiare prima di spiccare il volo dalla roc- 
cia, piantando la croce fra la terra grigia e 
il cielo azzurro. S'udì qualcuno piangere forte; 
era un mendicante fra due ciechi, dietro un 
cespuglio, Era Efix. 

In settembre salirono sul Monte Gonare. 
Il tempo era di nuovo brutto, sconvolto da 
violenti temporali : rivoli d'acqua torbida sol- 
cavano le chine, sotto i boschi contorti dal 
vento, e tutto il monte sussultava per il 
rombo dei tuoni. Ma i fedeli accorrevano 
egualmente, salivano da tutti i sentieri tor- 
tuosi, da tutte le strade serpeggianti, affluendo 
alla chiesetta come il sangue che dalle vene 
va su al cuore. 

Da una nicchia di pietre ove s'era rifugiato 
coi compagni Efix vedeva le figure passare 
fra la nebbia come sopra le nuvole, e la sto- 
ria del Diluvio Universale che il cieco gio- 
vane raccontava gli sembrava la loro storia. 
Ecco, alcuni patriarchi s'erano salvati e si ri- 
fugiavano sul Monte: venivano su con le loro 
donne e i loro figli, ed erano tristi e lieti in 
pari tempo perchè avevano tutto perduto e 
tutto salvato. 

Le donne specialmente guardavano dall'alto 
dei cavalli, dalla cornice dei loro scialli, coi 
grandi occhi smarriti eppure a tratti scintil- 
lanti di gioia: qualche cosa le spaventava, 
qualche cosa le rallegrava, forse il loro stesso 
spavento, E gridi lontani risuonavano fra la 
nebbia come nitriti di cavalli selvaggi in corsa 
col vento, 

Efix aveva sempre paura d’esser ricono- 
sciuto sebbene vestito da borghese e con la 
barba grigia inspida come una mezza ma- 
schera fatta di pelo d'asino; guardava le figure 
che passavano sul sentiero davanti a lui, se 
qualcuna gli era nota, e infatti d'improvviso 
si piegò chiudendo gli occhi come i bambini 
quando vogliono nascondersi. 
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‘orosi, date loro la 


Sè volete che i vostri figli 
questo a- 
limento 


“ Phosphatine Falières,, îinesi: 


zatissimo dui fanciulli, e sopratutto indispensabile al momento 
dello alnttamento 6 durante il periodo dello sviluppo, 


Un uomo un po’ abbandonato sopra un ca- 
vallo nero saliva lentamente, tutto ricoperto 
da un gabbano d'orbace foderato di scarlatto. 
Il vento sollevava le falde di questa specie 
di mantello spagnuolo e lasciava vedere la 
bisaccia ricamata e le grosse gambe del ca- 
valiere con gli sproni lucidi come d’argento. 
Il cappuccio ombreggiava un viso bonario e 
sarcastico che si volse ai mendicanti e sog- 
ghignò lievemente mentre la mano getta 
alcune monete. 

Efix riaprì gli occhi e piano piano si sol- 
lev; 

— Sai chi è quello? — disse al cieco gio- 
vane. — È il mio padrone! 

Cessata la pioggia i tre compagni ripresero 
a salire, silenziosi, curvi, come cercando qual- 
che cosa smarrita nel sentiero; le nuvole 
correvano sopra le roccie e le macchie e gli 
alberi si contorcevano al vento, folli dal de- 
siderio di staccarsi dalla terra e seguirle: il 
tuono rombava ancora, tutto era grande di 
agitazione e d'angoscia, ed Efix si sentiva 
preso dal turbine come una foglia secca. 


Presero posto accanto ad una delle croci 
che segnano il sentiero. 

Il vento passava impetuoso, ma sul tardi 
il sole apparve fra le nubi squarciandole e 
respingendole fino all'orizzonte, e tutto brillò 
attorno ai monti e alle valli ove la nebbia si 
raccolse in laghi argentei luminosi. 

1 mendicanti si scaldavano al sole ed Efix 
raccoglieva le elemosine tremando a ogni ru- 
more di passo per paura di rivedere don 
Predu; eppure di tanto in tanto sollevava la 
testa come ascoltando una voce lontana. 

Gli pareva d'essere ancora seduto davanti 
alla sua capanna nel poderetto, e sentiva il 
frusciare delle canne, ed era la voce del suo 
cuore che gli diceva: 

— Efix, se stai lì per vera penitenza perchè 
temi d’esser riconosciuto? Alzati quando passa 
il tuo padrone e salutalo. 

E d'improvviso un senso di gioia lo fece 
balzare, lo penetrò tutto come il sole che gli 
asciugava le vesti e scaldava le sue membra 
intirizzite: ecco, egli pensava di nuovo alle 
sue padrone, le amava ancora, e aspettava 
don Predu per domandar notizie di loro. 

Ma don Predu non scendeva. 

Venivan. giù, dopo aver ascoltata la messa, 
una catena di fanciulle paesane belle come 
rose, l'una appresso l’altra strette ridenti. 

— Hai veduto quell'uomo grosso che s'è 
comunicato? — disse una. — È un nobile, un 
riccone, ammaliato. 

—.Sì, lo so. Lo ha fatto ammaliare una 
ragazza povera che egli doveva sposare e non 
ha sposatò. 

— Va, e impiccati, Maria, che dici ? Se lo 
ammaliava lo ammaliava per farsi sposare.... 

— E non mi spingere, per questo! Va a 
romperti il collo, Franzisca Bè! 

Coi denti scintillanti nella bella bocca piena 
di male parole, passavano davanti ad Efix: 
qualcuna s’indugiava a gettare una monetina 
ai mendicanti e il vento sollevava i lembi 
del suo fazzoletto ricamato. 

Efix aspettava don Predu. Scendevano i 
patriarchi, le donne taciturne, i giovani dalle 
ginocchia elastiche, i piccoli pastori dagli 
occhi tristi di solitudine: don Predu non si 
vedeva. 

Efix aspettava. Ma dopo mezzogiorno la 
gente era già tutta ritornata alle capanne giù 
nella radura, e don Predu non era ancora 
passato, 

Allora Efix' fece salire i compagni fino alla 

chiesetta, davanti alla quale solo pochi gio- 
vani si aggrappavano alla roccia per guar- 
dare le corse dei barberi a mezza costa. Il 
vento pareva portarsi via lungo il sentiero 
laggiù, i cavalli lunghi montati da paesani 
incappucciati. 
Efix fece sedere i ciechi contro il muro ed 
entrò nella chiesetta avanzandosi in punta 
di piedi fino ai gradini dell’altare ove don 
Predu inginocchiato immobile pregava col 
viso sollevato, i capelli azzurrognoli nella pe- 
nombra dorata dai ceri, una falda rossa del 
gabbano rivoltata, lo sprone al piede, simile 
in tutto ai Baroni in pellegrinaggio quali il 
servo li aveva veduti dipinti in qualche an- 
tico quadro della Basilica. 


Pregava assorto, ma quando Efix gli ebbe 


—rT__e S) 
| toccato lievemente il cappotto si volse dap- 
| prima sorpreso, poi violento, senza ricono- 
scere il mendicante. 

— Al diavolo! Neanche qui lasciate in pace? 
— Don Predu, padrone mio! Sono Efix, non 
mi riconosce? À 
Don Predu balzò sollevando le falde del 
gabbano quasi volesse abbracciare il suo ser- 
vo: e si guardarono come due vecchi amici. 
— Ebbene, ebbene? 


— Ebbene? 
— Sì, — disse don Predu riprendendosi 
per il primo, — Giacinto mi ha raccontato 


le tue prodezze, babbeo. E dunque, ti sei 
messo a fare un mestiere facile, poltronaccio! 
Bel mestiere, sì! Ecco, prendi! 

Gli porse una moneta, ma Efix lo guardava 
negli occhi coi suoi occhi di cane fedele e 
sospirava senza offendersi. 

— Don Predu, padrone mio, mi dia notizie 
delle mie dame. 

— Le tue dame? Chi le vede? Stanno chiuse 
nella loro tana come faine. 

— E Giacinto? 

— L'ho veduto a Nuoro, quel morto di fi 
me, Perchè non l'hai preso con te a chie- 
dere l'elemosina? E adesso, sai cosa fa? 
Sposa quell'altra morta di fame, Grixenda, 
sì, stupido! 

— È bene: lo aveva promesso, — disse 
Efix, e di nuovo si sentì pieno di gioia. — 
Ecco fatta la grazia che lei chiedeva, padrone 
mio, — pensava, e sorrideva agli improperî 
che don Predu, pentito del suo primo impeto 
di benevolenza, gli rivolgeva trattandolo da 
mendicante quale era. 


Dopo la festa di San Cosma e Damiano di 
Mamojada, Efix e i ciechi andarono a Bitti 
per la Madonna del Miracolo. Prima di arri- 
vare fecero tappa sopra Orune, ma sebbene 
stanco Efix non s'addormentò per paura che 
gli rubassero la bisaccia col gruzzolo raccolto 
nelle ultime feste. Pregava, tranquillo, soc- 
chiudendo ogni tanto gli occhi per ‘guardare i 
suoi compagni addormentati sotto una quercia. 

Era notte ancora, ma un brivido di luce 
passava ad Oriente fra i monti che si apri- 
vano verso il mare: l'alba si svegliava lag- 
giù. Ed ecco Efix, vinto dal sonno, crede di 
non poter più sollevare le palpebre e di so- 
gnare: vede il vecchio cieco mettersi a se- 
dere, protendersi in ascolto, appoggiare la 
mano al tronco della quercia, alzarsi e dopo 
un momento di esitazione accostarsi a lui e 
con la mano adunca tirar.su la bisaccia come 
pescandola nell'ombra. gi 

Egli non si muove, non parla; e il vecchio 
se ne va, piano piano, su fra le macchie e le 
pietre, senza voltarsi, grande e nero sullo 
sfondo azzurro della montagna. 

Solo quando non lo vide più s'accorse di 
non aver sognato, e balzò in piedi, ma gli 
parve che una mano lo tirasse giù costrin- 
gendolo a sedersi di nuovo, a stare immo- 
bile. E a poco a poco alla sorpresa seguì un 
impeto di gioia, un desiderio di ridere: e 
rise, e tutto intorno il cielo si colorì di az- 
zurro e di rosa, e le cinzie cantarono fra le 
macchie. Ù 

— Ecco, — egli pensava. — È Dio che mi 
ha liberato di uno de’ miei compagni. Oh che 
peso mi ha tolto! 

Svegliò l’altro dicendogli dell'accaduto. 

— Lo vedi? Efix, adesso sei convinto? Io 
lo sapevo, che fingeva. Non lo dissi subito? 
E tu te lo sei portato addietro, tu mi hai tor- 
mentato giorno e notte con lui. Adesso an- 
dremo a dehunziarlo: lo cercheremo, gli pe- 
steremo le ossa. 

Efix sorrideva, Durante la festa fu quasi 
felice. Una folla com'egli non l'aveva ancora 
yeduta riempiva la chiesa, il campo attorno, 
il sentiero che conduceva al paese. Una pro- 
cessione s’aggirava continuamente attorno al 
santuario, come un serpente rosso e bianco, 
giallo e nero: gli stendardi sventolavano 
mili a grandi farfalle, e canti corali, tintinnii 
di cavalli bardati per la corsa, grida di gioia 
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si univano alle cantilene gravi dei pellegrini. 
Passavano donne coi capelli neri sciolti giù 
per le spalle come veli di lutto; seguivano 
uomini a capo scoperto, con un cero in ma- 
no, scalzi, polverosi come arrivassero dall’al- 
tra estremità del mondo: tutti avevano gli 
occhi pieni di domande e di speranza. 

Ei cavalli pazienti salivano su per la strada 
carichi di gioia o di dolore: li cavalcavano 

iovani dal viso fiammante, gonfio di sangue, 
fanciulle pallide che nascondevano la pas- 
sione come la brage sotto la cenere, e infer- 
mi, pazzi, indemoniati: tutti avevano gli oc- 
chi pieni di vita e di morte. 

Efix s'era messo un po'discosto dalla chie- 
sa, in un posto ove non molta gente passava. 
Il cieco non finiva di brontolare, fra una la- 
mentazione e l’altra, e aveva un viso cupo, 
minaccioso. 

Verso sera, — la raccolta era stata scarsa, 
— diede sfogo alla sua ira, accusando Efix di 


aver ammazzato l'altro compagno per libe- 


rarsene e tenersi i denari. 

Efix sorrideva. 

— Vieni, — disse, prendendolo per mano, 
e dopo aver camminato un poco: — senti? 

Il cieco sentiva la voce dell'altro compagno, 
che lì davanti a loro domandava l'elemosina. 

— Adesso non farete come l’altra volta, — 
disse Efix. — Se vi azzuffate e vi arrestano, 
io, in verità, me ne lavo le mani 

Allora il cieco vero si chinò sul cieco finto, 
e gli chiese a denti stretti, sottovoce: 

— Perchè hai fatto questo, fariseo ? 

— Perchè mi pare e piace. 

Efix sorrideva. Il cieco vedeva questo sor- 
riso e se ne esasperava: tutta la sua ira con- 
tro il compagno ladro si riversò sul compa- 
gno buono. 

— Io non voglio più venire con te: piut- 
tosto mi butto per terra e mi lascio morire. 
Tu sei uno stupido, uno buono a niente: tu 
vieni con me per divertirti e tormentarmi. 
Va e impiccati, va al più profondo dell’in- 
ferno. 

— Tu parli così perchè sai che non ti ab- 
bandono, — disse Efix, — Tu sebbene cieco 
conosci me, ed io non conosco te sebbene ci 
veda. Ma se tu credi di poterti trovare un 
altro compagno fa pure, Ti aiuterò, 

Il cieco finto ascoltava, con la bisaccia ru- 
bata stretta a sè. Afferrò la mano di Istène 
e gli disse: 

— E rimani con me, diavolo! 

Stettero così, con le mani unite, come Efix 
li aveva veduti uscire dalla caserma di Fonni, 
e pareva aspettassero ch'egli parlasse, sfidan- 
dolo un poco: trasse quindi l’involtino delle 
monete raccolte in quel giorno, e dopo averlo 
fatto dondolare davanti a loro, guardandoli 
e sorridendo, lo lasciò cadere in mano al 
cieco vero e se ne andò, 


Libero! Ma aveva l'impressione fisica di 
tirarsi ancora addietro i compagni, e si dava 
pensiero di loro. 

Camminò tutta la notte e tutto il giorno 
seguente, giù lungo la vallata dell’ Isalle, fin- 
chè arrivò al mare. Là si gettò a terra, fra 
due macchie di filirea, e gli parve d'esser tor- 
nato al suo paese dopo aver compiuto il giro 
del mondo. 

Ma nel sonno rivedeva il cieco, curvo su 
sè stesso, con le labbra livide semiaperte sui 
denti ferini, e gli sembrava che lo deridesse 
e lo compiangesse, 

— Tu credi d'essere tornato e di riposarti, 
Vedrai, Efix; adesso comincia davvero il tuo 
cammino. 


A misura che s'avvicinava al poderetto, ri- 
salendo lo stradone, sentiva un lamento di 
fisarmonica che gli pareva un'illusione delle 
sue orecchie abituate ai suoni delle feste, 

Tante cose lontane gli tornavano in mente: 
e tutte le foglie si agitavano intorno per sa- 
lutarlo. Ecco la siepe, ecco il fiume, la col- 
lina, la capanna, Egli non era commosso, ma 
quel lamento dolce, velato, che pareva salire 
dalla quiete dell’acqua verdastra, lo attirava 
come un richiamo. 

Entrò, sollevò gli occhi e subito si accorse 
che il poderetto era mal coltivato. Pareva un 
luogo da cui fosse mancato il padrone: gli al- 
beri erano già quasi tutti spogli dei loro frutti 
e qualche ramo stroncato pendeva qua e là. 

Zuannantoni, seduto sotto il pergolato da- 
vanti alla capanna suonava la fisarmonica; 
e tutto intorno il motivo monotono si span- 


deva come un velo di sonno sul luogo de- 
solato. 

Vedendo l’uomo sconosciuto che s'avanzava 
curvandosi per guardare dentro la capanna, 
il ragazzo smise di suonare, e i suoi occhi 
dolci si fecero minaccios 

— Che volete? 

L'uomo si tolse il berretto, 

— Zio Efix! — gridò il ragazzo, e riprese 
a suonare, parlando e ridendo nel medesimo 
tempo. — Ma non eravate morto? E chi di- 
ceva che eravate in America e diventato ricco, 
e che mandavate tanti denari alle vostre pa- 
drone. Adesso il guardiano qui, sono io: se 
voglio scacciarvi come un ladro posso farlo. 
Ma non lo faccio, Volete dell'uva? Prende- 
tevela. Il mio padrone, don Predu, se ne in- 
fischia, di questo pezzo di terra: ne ha tanti 
altri, di poderi. Quello grande, di Badde Sa- 
liche, quello sì, ne dà prodotto..Le frutte di 
qui, il mio padrone le manda in regalo alle 
sue cugine, le vostre padrone: ma esse stanno 
sempre chiuse dentro come il riccio nella sua 
scorza. Oh, zio Efix, vi devo dire una cosa: 


l’altra notte, — di notte sto chiuso nella ca- 
panna perchè ho paura degli spiriti, e sempre 
sento nonna raspare alla porta, — l’altra notte 


che spavento! Ho sentito una cosa molle agi- 
tarsi intorno ai miei piedi. Ho gridato, ho 
sudato: ma poi all'alba mi accorsi che era 
una lepre ferita: sì, presa al laccio era riu- 
scita a scappare e stava lì con la zampetta 
rotta e mi guardava con due occhi da cri- 
stiana. Gliela ho fasciata, la zampetta; ma 
poi ha avuto la febbre; scottava fra le mie 


mani come un gomitolo di fuoco; e s'è fatta 
nera nera ed è morta. 

Efix si era seduto davanti alla capanna 
guardando lontano. 


— Che ne dici, tu, — domandò grave- 
mente, — don Predu mi ripiglierà al suo 
servizio? 


Il ragazzo si rifece minaccioso. 

— E allora dovrebbe scacciarmi? E io co- 
me faccio, allora? Grixenda si sposa e se ne 
va. E io cosa faccio, intanto? Vado a chie- 
dere l'elemosina? No, andateci voi, che siete 
vecchio. 

— Hai ragione, — disse Efix, e chinò la 
testa. Ma la sua remissione gli rese benevolo 
il servetto. 

— Don Predu è così ricco che può pren- 
dervi lo stesso; vi può mandare negli altri 
poderi, perchè a me piace star qui. Qui è un 
bel posto: lo dice anche Grixenda. 

— Che fa Grixenda? 

— Cucisce il suo vestito da sposa. 

— Dimmi, Zuannantoni, don Giacinto è ve- 
nuto in paese? 

— Mio cognato, — disse il ragazzo con or- 
goglio, — è venuto, sì, questo luglio scorso. 
Grixenda stava sempre male: un altro poco 
e la trovava morta. Sì, è venuto, 

Tacque, col viso reclinato sulla fisarmonica, 
gli occhi gravi di ricordi. 

— Dimmi tutto; puoi dirmelo, Zuannantò. 
Io sono come di famiglia, 

— Sì, ecco, vi dirò. Dunque Grixenda stava 
male; si consumava come un lucignolo. Di 
notte aveva laifebbre: s'alzava come una 


Z nostri bambini! 
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matta e diceva: voglio andare a Nuoro. Ma 
quando si trattava di aprir la porta non po- 
teva. Capite: c’era fuori la nonna che spin- 
geva la porta e le impediva di andare. Al- 
lora, una volta, sono andato io, a Nuoro. Ho 
trovato mio cognato, in un luogo che pare 
l'inferno: nel Molino. Gli dissi tutto. Allora 
egli domandò tre giorni di permesso e venne 
con me. Aveva preso un cavallo a nolo, per- 
chè costa meno della carrozza; e mi prese 
in groppa: era bello, anda 
esser giganti. Così ha cl 
moglie, e così per i Santi si spo: 

— A chi l’ha chiesta: in moglie? 

— Non so; a lei stessa! 

— Dimmi, Zuannantoni, don Giacintino è 
stato dalle sue zie, dalle mie padrone? 

Il ragazzo esitò nuovamente. 

— Sì, — disse poi, — c'è stato. Credo che 
abbiano litigato perchè venne fuori con gli 
i come avesse nto; Grixenda 
lo guardava e rideva, ma ngeva i denti. 
Egli disse: questa è l’ultima volta che mi 
vedono. 
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Efix non fece altre domande, Passò la notte 
nella capanna e siccome era venuto su un 
gran vento e le canne del ciglione gemevano 
come anime in pena, destando paura al pic- 
colo guardiano, egli cominciò a raccontare le 
storie della Bibbia, imitando l'accento del 
cieco. 

— Sì, c'era un re che con la scusa che gli 
alberi sono spiriti li faceva adorare e anche 
gli animali e persino il fuoco. Allora il vero 
Dio, offeso, fece sì che i servi di questo re 
diventassero così cattivi che congiurarono per 
uccidere il loro padrone. Sì, egli faceva ado- 
rare un Dio tutto d’oro: per questo è rimasto 
nel mondo tanto amore del d: i 


naro. 
denaro. 

Poi cominciò a descrivere il tempio ei pa- 
lazzi del Re Salomone. Zuannantoni si addor- 
mentò ch'egli raccontava ancora. Fuori le 
canne del ciglione frusciavano con tale vio- 
lenza che pareva combattessero una battaglia. 

All'alba, uscendo dalla capanna Efix infatti 
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ne vide centinaia pendere spezzate, con lè 
lunghe foglie sparse per terra come spade 
rotte. E le superstiti, un poco sfrondate an- 
ch’esse, pareva si curvassero a guardare le 
compagne morte, accarezzandole con le loro 
foglie ferite. 

— Prendetevi dell'uva, zio Efix, — gli disse 
il ragazzo, salutandolo pensieroso: — se don 
Predu vi rimanda qui son contento : così pas- 
seremo il tempo a contar le storie. E andate 
da Grixenda a salutarla. 

Ed ecco E che risale la strada verso il 
paese. L'alba è quasi fredda e le colline bian- 
che sembrano coperte di neve. I monticelli 
sopra i paesetti sparsi per la pianura, dopo 
il Castello, fumano come carbonaie coperte: 
e tutto è silenzioso e morto nel mattino ro- 
seo. Ma Efix ritrovava la sua anima, e gli 
sembrava di tornare alla casa del suo dolore 
come il figliuol prodigo, dopo aver dissipato 
tutte le sue speranze. 

Andò dritto deall'usuraia, e rise accorgen- 
dosi che sebbene non lo riconoscesse subito 
ella lo accoglieva benevolmente credendolo 
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uno straniero, un servo mandato da qualche 
proprietario per chiederle denaro. 

— Kallina, i corvi ti becchino, non mi ri- 
conosci? Anche tu sei diminuita, però. 

Ella aveva le scarpette in mano; le lasciò 
cadere una dopo l’altra, poi si curvò a ri- 
prenderle. 

— Efix, vedi? Come io ti ho maledetto 
così sei andato! Hai persino mutato di vesti. 
Rammentati quando volevi massacrarmi ? 

— Sono sempre a tempo, se non smetti ! 
Dimmi, come stai ? 

— Non troppo bene. Da qualche tempo ho 
sempre male di testa, e il dolore e l'insonnia 
mi hanno ridotta così, piccola, curva, come 
succhiata dal vampiro. 

— È giusto! — pensava Efix; ma non lo 
disse. 

— È un male da cani, il male di testa, 
Efix mio. Ho persino promesso di andare in 
pellegrinaggio a San Francesco, adesso, in 
ottobre.... 

— Senti, — disse Efix, che s'era seduto da- 
vanti al focolare e non accennava ad andar- 
sene, — è inutile che tu vai in pellegrinag- 
gio: se hai da far penitenza falla in casa tua. 

— Io non ho da far penitenza! Se vado, 
vado per devozione. La mia anima è davanti 
a Dio, non davanti a un peccatore tuo pari. 
Egli abbassò la testa. 
— Senti, — riprese, — io ho bisogno di 
vesti e di denari. Tu devi aiutarmi, 
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ch'è stato alla guerra: torno, ma non posso 
tenere queste vesti. 
— Dimmi almeno dove sei stato? 

Così, ho voluto un poco girare il mondo. 
Sono stato fino in Oriente, dove c'era il tem- 
pio e la casa del Re Salomone.... Questa casa 
era tutto d’oro, con le porte che avevano per 
pomi melagrane d'oro.... e i piatti e i vasi 
erano d'oro e persino le chiavi e i pali per 
fermare le porte erano d’oro.... 

La donna lo guardava di sottecchi, mentre 
infilava i lacci nuovi alle sue scarpette senza 
buttar via i vecchi che a legare qualche 
cosa ancora potevan servire. Perchè egli 
parlava così, con un accento cadenzato da 
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mendicante? Si burlava di lei, o aveva la 
febbre? 

— Efix, anima mia, il girare per il mondo 
ti ha consumato le scarpe e il cervello! 

Tuttavia gli prestò i denari. 

Egli però non se ne andò. 

— Non posso uscire così, 
serve beffarde di don Predu. 
mi procuri le ves 
non dormi? Va, va 

— Come, anch'io? tiana di te, ani- 
ma mia: io non ho mai lasciato la mia casa 
e il mio paese per correre il mondo da vec- 
chia.... 

— Se non ces: 


resentarmi alle 
Bisogna che' tu 

a pensi quando 
na anche tu. 


prendo il palo, Kallì, bada! 

Per tutto il giorno continui: no a insolen- 
tirsi, un po' scherzando, un po’ sul serio: ma 
nel pomeriggio ella uscì e comprò un costume 
quasi nuovo da una donna il cui marito era 
andato in America. 
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libertà pa 
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me dopo una giornata di 
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tento. Tutto era tranquillo e triste lassù ; il 
Monte s'affacciava sopra la casa nera, sul 
cielo verdolino del crepuscolo, la luna nuova 
cadeva sopra il Monte, la stella della sera 
tremolava sopra la luna, 

Il portone era chiuso, l'erba cresceva lungo 
il muro e sugli scalini come davanti a una 
casa abbandonata: ed Efix ebbe paura a pic- 
chiare. 

Vide la porticina di Grixenda che brillava 
come un rettangolo d’oro sul muro nero, e 
ricordò l'incarico di Zuannantoni. 

Grixenda stava davanti alla fi 
iugarsi le sottane bagnate. scalza e le 
le gambe dritte luccicavano come fossero 
di bronzo. Vedendo l’uomo lasciò cadere le 
sottane e rise, gridando di gioia nel ricono- 
scerlo, 

— Come, Grixenda! Tu vai ancora al fiu- 

? Lo sposo te lo permette? 
î lui non lavora? È forse un 
Se fosse stato un si, 
... Ebbene, 
vi pesa, quella bi. 
Avete fatto fortuna, voi, 
che siete! 

Egli sedette e mise la bisaccia per terra; 
e guardava Grixenda, e Grixenda lo guar- 
dava maliziosa lasciandogli capire che sapeva 


piena d'oro? 
itto, maligno 


anche noi, zio Efix, anche noi, io e 
cinto, qualche cosa faremo, Possiamo an- 
che diventar ricchi, zio E chi lo sa? Tutto 
bile nel mondo: io credo che tutto sia 


HO 
parfum 


LE PARFUM IDEAL 


— E non siete già ricchi? Chi più ricchi 
di voi? 

Ella si chinò su lui, graziosa e infantile 
come un tempo, 

— È questo che dicevo, sempre! Quando 
le vostre dame non volevano, che io e Gia- 
cinto ci sposassimo, perchè io son povera, 
io dicevo: non sono giovine? non gli voglio 
bene? Forse che donna :Noemi e don Predu, 
con tutta la loro roba, sono più ricchi di noi ? 
Di i se vogliono, non di altro! 

E lì. 
sposano? 

— Si sposano, sì! Egli si consumava come 
mi consumavo io questa primavera scorsa. 
Dicevano ch'era ammaliato. Era ammaliato, 
sì! Malìa d'amore. Andò persino ad Oliena a 
consultare la fattucchiera. Ultimamente, la 
settimana scorsa, è andato alla Madonna di 
Gonare, in pellegrinaggio, ed ha fatto un’of- 
ferta di tre scudi, per ottenere il miracolo. 
Così dicono i maligni! 

Efix guardava pensieroso per terra, fra le 
sue ginocchia. 

— Devo tornare? — si domandava. — Non 
crederanno sia il vento della buona fortuna, 
che mi riporta 

E d'improvviso, per un attimo, gli dispiacque 
che Noemi avesse acconsentito prima ch'egli 
tornasse. Ma subito s'alzò pentito umiliato. 
Ah, com'era peccatore ancora! 

— Tu credi che don Predu sia là? — do- 
mandò volgendosi prima di uscire. 

— Io sono qui, non sono là, zio el 
disse Grixenda, correndogli appress ente; 
— e non posso neppure dire: vado a guar- 
dare perchè le vostre padrone chiudono dop- 
piamente il portone quando mi vedono! 


Egli andò; ma ancora una volta il suo cuore 
palpitava convulso, e gli parve che i colpi 
battuti al portone gli si ripercotessero dentro 
le viscere. 


(Continua). Grazia DeLEDDA. 


"N “S Ip asoguiog — 


Esportazione Mondiale ——_-- 


"eIuI,.p ox I 


ARGENTERIE 
NTENELLE VENEZ®=" 


CAI 
ik 


DIABETE 


Colle compresse antidiabetiche del Dott. Moretti, 
si guarisce questa gravissima malattia, © si evitano 16 
fatali conseguenze di essa, non nItima Ì 
ammalati possono nutrirsi a loro piaceri 
varai di furinacei e zucoherini, 

Dr. D. MORETTI, via 
In vendita alla Cooper. 
Un flacone Le 875. Non si fanno asso sai. 


ATI DA S.M.IL RE DITALIA 
HI DI GENOVA | 


Interessante 


Lingotto si riceverà franco nel Regno un buono che 
arà diritto ad un forte sconto sui tre migliori Sa- 
poni i Hi ,, Noemi, che nei loro 


tre distinti usi sono indispensabili a tutti. i 


‘Guangione rapida o sicura delle Zoppicature antiche è recenti, 
delle Bsostosi o Tumori ossei, Corbe, Soprossi, Spavenli, 
Giarde, Formelle, Mollette e Vesciconi, con 
L’UNGUENTO ROSSO MERÉ 
il solo agente capace di rimpia: fuoco, senza lasciare traccie. 
Sforzi, Debolezze, 

'aralisi locali, ecc., 
BROCAZIONE M 
‘1 per fortyficare le gambe dei Cavalii. 


pi 
Unico rasranarone P. MÉRÈ do CHANTILLY, Orléans (Francia) 
inaL®: Cav, G. TORTA, Via Fo, 14, Torino 


riti con 


Colle Cartelle della 


REGINA cele TOMBOLE 


si è sicuri di vincere 
OGNI CARTELLA COSTA UNA LIRA e contiene dieci numeri che possono essere indicati dal compratore 


ILPROGRAMMA UFFICIALE SPIEGA IN MODO BEN GHIARO COME VIENE ASSIGURATA LA VINCITA 


La quantità delle cartelle è limitata e le richieste sono moltissime, serva questo di norma per coloro che vogliono farne acquisto 


Quanto prima verrà fissata la data improrogabile dell'estrazione, che avrà luogo 
Re in! Genova, e verrà fatta con tutte le formalità e cautele prescritte dalla legge. 


LA VENDITA DELLE CARTELLE 


sa, Dolori, Atrofle Mi 


La Medicina non può restituire l'udito ad un sordo non più ch'essa 
è capace di far vedere a un miope o a un presbite senza Occhiali. 


L'ACOUSTIPHONE 


l’occhiale del ‘Sordo 


Egli carpisce, concentra e 
aumenta i suoni e lì conduce agli 
organiessenziali di percezione e 
fa udire. Egli stimola l'organo 
auditorio con una ginnastica in- 


ce: cessante che provoca il ritorno 
le ingombrante. 5 n î 

Ne btidis. di funzioni abolite. ide 

Si adatta all' orecchio Zuvio gratuito di un Libro illustrato. 


come gli 
occhiali sul naso. 


m. BURG, On. d'Ac., 841. Meslay, Paris. 


Banca Cesare Ponti - A. Rasin 


è aperta in GENOVA presso la BANCA CA°ARETO incaricata dell'emissione. — In tutto il Regno presso le principali Banche - Casse di 
Risparmio - Banchieri - Cambiavalute - Banchi e Collettorie del R. Lotto - -Rivendite di Sale e Tabacchi che distribuiscono gratis il 
completo programma ufficiale. — In MILANO: Società Bancaria Italiana (Ufficio Cambio) - Agenzia L’Utile - Gazzetta dei Prestiti - 

- ‘Bollettino delle Estrazioni - Ponti e Zaninetti - La Finanza - Banca Vicini Canetta-Sharbaro e C. 
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LA SETTIMANA. 


) 6a Roma il Re ha ricevuto il co- 
dante Peary, quello che arrivò n] 
) al Polo Nord, Con decreto reale del 5 
narchese Gian Battista Borea d'Olmo, 
imoniere di Corte, è stato nominato 
letto di palazzo in sostituzione del 
into conte Giannotti. Il 1° aprile è ri- 
iato dal Piemonte a Roma l'on Gio. 
che il 6 ha presieduto consiglio dei 
istri, e la sera stessa del 6 è ri- 


STEREOSCOPICO 


MODELLO 
SUPERLUX 


GARANTITO I0 ANI 


SOLIDITÀ e PRECISIONE 


partito per Torino è Carour. Il 6 hanno 
avuto luogo elezioni politiche seguite con 
viva attenzione a Corteolona eda Budrio. 
L'esito. complessivo ufficiale del=ballòt- 
taggio di Corteolona dà le seguenti 
fre: Cappa voti 2492; Pestalozza 2427; 
schede nulle e contestate 110. Proclamato 
eletto Cappa: ha votato l'88 per cento 
degli elettori. A. Budrio è stato proc'a- 
mato il ballottaggio tra Podrecca e Mas- 
sarenti, non avendo Podreeca potuto rag- 
giungere la metà dei votanti più uno per 


IN VENDITA PRESSO TUTTI GLI OTTICI PRINCIPALI D'ITALIA 


OVO BINOCOLO 
must PIL AMMARION 


COSTRUITO SOTTO IL PATRONATO 


dei CELEBRE 
ASTRONOMO 


Meraviglioso, riunendo 
coll’ingrandimento la grande 
luminosità, gran campo visuale 


e forte rilievo. 


degit 


marca FLAMMARION-SUPERLUX 


-—i PREZZI 
Ingrand. Lineare 8 Volte 


Diametro \ 94 m/m. Lire 85 
Obbiettioi | 25 m/m. Lire #00 


Ingrand. Lineare 10 Volte 
21 m/m Lin l00.25n/m Lin 15 


Chiederlo e confrontarlo con fl mento negli avversari | montat» da quattro uffi- 
LL tutte le altre Marche. chesi raggruppano prin-| ciali tedeschi in unifor- DE FRIES e C.- MILANO 
e cipalmente intorno ai| me: 
cala Fabbrica d| Binocoli FLAMI LARIO N Teatro del Ministero della Gudrr: Marina di Franclu Cantoni della Svizzera| grande emozione, e ha dato luogo ad un’in- 
Esigere su ogni Binocolo 


14 voti. Il 5 è arrivato a Roma da Na-| favorevolmente tutta la 
poli l'ambasciatore straordinario argen-|deputazione ticinese. Jl 
tino Lainez,. Il 4. il Papa ha ricevuto il|5 per questo a Ginevra 
grande pellegringgio lombardo guidato | ed a Losanna vi furono 
lal cardinale Ferrari, rispondendo ad ‘un | dimostrazi: ni di lutto e 
cui indirizzo ha pronunziato vibrante di-| proteste. Il 4 alla Furka, sa SOLLEVAMENTO 
scorso per la libertà della chiesa. Il 7 è| presso Gletch, una va s pes 
stata pubblicata dall’Oss:rvafore Romano | langa ha uccisi tre ope- ETRASPORTI 
la notizia che il cardinale Pompilj è stato | rai italiani e feriti due, 
nominato cardinale vicario per la diocesi | degli addetti ai lavori per 
di Roma, A Milano il 5 è stato inaugu-|la ferrovia de Ja Furka. 
rato il Congresso dell’Associazione dei Co- 31 marzo il prefetto 
muni, Il 6 in Roma ed | di Poliz'a di Parigi, Lé- 

in tutte le città d’Italia | pine, ha lasciato, dopo 
ha avuto luogo Ja so-|venti anni, l'ufficio, Il 2 
lente consegna delle ri- | presso il bosco di Boulo- 
compense militari alle|gne si sono battuti alla 
famiglie dei caduti nella | spada Giorgio Berthau- 
guerra di Libia, Il 7 a|lat, direttore della Li- 
Firenze il ministro Cre |derlé, che aveva chia- 
daro ha inaugurata la|mati' “ rionegati della 
mostra della Società di | patria , i deputati fau- 
Belle Arti. Il 6 a Iselle|torì dell'amnistia ai di- 
sono stati inaugurati i|sertori, ed il deputato 
lavori per il traforo del- | radicale-socialista, Pa- 
la seconda galleria del |squa e Crccaldi, che ri- 
Sempione. maso gravemente ferito. 
Il 4 n Berna il Con-|Il 2 sull'areodromo di 
siglio Nazi nale, dopo | Bucè caduto, rimanendo 
cinque giorni ‘di dibat-| ucciso, il pilota militare 
tito, ha approvata la|niutaute d'artiglieria 
Convenzione del Got-| Faure: e ad Amiens è 
tardo che venne ratifi- | caduto è rimasto ucciso 
cata con 108 voti favo-| il maresci«Ilo di arti- 
revoli contro 77 contra-| glieria Phauroux. Il 8 
ri. Mancavano due soli | a Luneville è sceso sulla 
deputati : il presidente | piazza d'urmi, dove ma- 
Spahn si è astenuto, Il| novravano le truppe, il 
voto, benchè atteso, ha | dirigibile militare tede- 


destato grande scora-|sco Zeppelin d,in prova, [n vendita presso la SOCIETA ITALIANA 


ciò ba prodotto 


correttezza ; 
dopo paga 


il dirigibile è ripartito il 4 
18000 franchi di dazio, doge 
(Continua a pagina seguente.) 


francese, ai Grigioni ed | chiesta, dalla quale è risultato che la di- 
a San Gallo. Ha votato | scesa era stata casvale ed eseguita per 


ALATTIE DEL SANGUE E D 


ranca contro cart 
duli 0 completare 1 
li Prof 


“Aqui 


100 differ. Golonie Inglesi. 
» ' Colonie Francesi 


Solonio Portoghosi 
ape I 
Turehia : (1 1. 


9 
inlata casa A. BOLAFFI, via Roma 3I; TORINO, oi 
juisto at ptù alli prezzi partite e collezioni di ogni importanza. toral e Poli- 


Le migliori Lampade, Fanali, 
Proiettori e Fari a ga Acelileno per 
ipi speciali per 

cicli, abitazioi 

nego secc — Due Milioni 
in tutto il mondo, 
Fabbrica Fratelli SANTINI, Ferrara 

Esigero Ja parola + AQUILAS » 

impressa sulle Jampai 

Torino TRE DIPLOMI a'ONORE. 


s555 |IIL SS ASSENZIO (SALSOMAGGIORE 


h propria ed in uaung 

proprie occupazioni. 

intestino e 

za parganti, ( Solta mule 
sto 


TA — Corso Mageni 


€«MORROIDI 


quarite senza operazione cruenta 


ite Mediche dalle 131/3 alle 15 — Telef. 10339. 


cura particola 


sima bianchezza e moi 


dei nostri Codi 


Le donne italiane 
sono le più helle del mondo 


ma per conservare la loro bellezza esse devono avere una 
e della loro pelle, incessantemente minac- 
ciata dall'ardore del sole. Quelle che usano il 


SAPONE PER TOILETTE 


ERASMIC 


DELLA THE ERASMIC CY LTD, LONDRA 


sono immediatamente conquistate dal sno protuino delicato, dalle 
sue proprietà emollenti e rinfrescanti, che danno alla pelle la mas 

za. In vendita presso tutti 1 principali 
protumieri e farmacisti e presso 1 Rappres. Generali per l'Italia 


A. DIARA & FIGLIO 


tica (20 giugno 1912). 


Nellostesso formato in-82 
ubbli- 
chiamo il testo unico della 
nuova legge ‘elettorale, 
con le annesse figure, È 
una edizione tascabile, 
molto chiara ed elegante 
al tempo stesso, che met- 
tiamoin vendita al prezzo 
di 50 centesimi. 


Dirigere commissionie vaglia ai 
Fratelli Treves, editori, Milano 


LIVORNO 


d V i A\|lT cure meravigliose = 


Insuperabile rimedio con contro tutti dlstur Idisturbi di stomaco G 


Vice ce ce 22, | [| otel Central Bagni 
y CI fees 


rivali, prendesi la o con 
‘Bitter, Vermouth, Americano 


ATTENTI ALLE NUMEROSE 
GONTRAFFAZIONI E 
Esigete sempre il vero Amaro 7 Sia È 


Coe) ING. MENOTTI STABILINI 


pare: e 00) too, di fabbzioe STUDIO ELETTROTEGNICO COMMERGIALE 
SIOE: Neagio, € © BIMANO > Via todi 


Il più importante deposito d’Italia di lampade a fila» 
mento metallico delle acereditate marche 


Apertura. "20 0 Aprile. — 


= La Nuova Terminand 2 mento metatico della postata, 
e Elet- l'abbigliamento. SENTIERI Lal! ua i 


DELLA 


n VITA 2 Sie I 
io Bro Acqua minerale natural minerale naturale 

Virgilio Brocchi OLIVETO: SSA 

-: S. MN. IL 


ETTATA DA S. 


Lire 3, 50. 


‘0 STESSO AUTORE : 


Le aquile, rom. L. 850 


È Tintura inglase d>lla capigliatura elegant. 
La Gironda, rom. 350 Restituisce ai capelli grigi il'colore primitivo 
L'Isola sonante dolla gioventà, rinvigorisco la vitalità, il ore 


ari scimento e la bellezza 1 . Agisce gra 
Tutti i preparati romanzo. datamerte è Zon fallisce mai, non macchia la 


Vaglia agli (FLORELINE) Ile, ed è facile l'applicazione. 
Bottiglia Lire 3 (per posta Lire 8,80), 


Sono Virgili pertellil 64 tn Deposito la Torino: Farm. del Dott. BOGGIO, Via Bertholtet, 
pensabili per la toilette. 


Sapone KALODERMA 


Contiene glicerina e miele. È 
gradevole e rinfrescante. È il 
miglior sapone per conservare 
una carnagione fresca e bella. 


Cipria RALODERMA 


insuperabile, finissima. Si può 
avere in color bianco, rosa € 
rachel. 


Crema RALODERMA 


il fior di 
erossori. 


RALODERMA | 


è fabbricato esclusivamente 
dalla fabbrica difamamondiale. 


F. WOLFF & SOHN 


KARLSRUHE 
Succursale di Milano: 
Via Principe Umberto No. 35. 


“CHRISTOFLE”" 


Una Sola ed Unica Qualità 


LA MIGLIORE 


ed il nome “CHRISTOFLE” 
sopra ognuna merce. 


Per ottenerla 
ESIGETE questa Marca 


‘appellistettoia siamo passati... 


alle aigoettes-grattacielo, pe 


LE BIZZARRIE DELLA MODA. 


nell'occhio alla gente. 


rmangono però gli spilloni, 
forse per continuare a dar 


La sottana-direttorio è sem- 


s In omaggio alla politica 
pre in voga. 


del «giorno comincia. ad 
adottarsiil costume orien- 
tale e colonia 


no nell'età adulta. 


nale, I'5 nella prigione della Santé il 
famoso bandito Lacembe è riuscito a li- 
berarsi dai guardiani e salire su di un 
tetto alto otto metri; ma dop» tre ore, 
non riuscendogli di fuggire, si è buttato 
giù nel cortile, rimanendo morto, 

A Bruxelles il 2 Ja Corte d'appello ha 
emesso la sentenza nel processointentato 
dalle principesse Luisa -e Stefania del 
Belgio al Governo. Le principesse reali 
intendevano rivendicare la totalità della 
fortuna lasciata dal defunto re Leopoldo, 
specialmente. quella investita in varie fon- 


dazioni. La Oorte d'appello ha ‘confer. 
mato il 

istituto Politecnico: giudi- 
zio di 

| Frankenhausencsttt) B5%;,na 
German a. - Costruz, di macchine istanza 
in poneralo è per l'agricoltura; vg 
Elettrotecnica + Architettura, M| cheave- 


O MFN 
UE 
PARIS CO Bari 


ERA ez CORRENTI în: 


franco 
spinto la domanda ‘delle principesse e le 
ha condannate alle spese. Così lo Stato 
belga diventa erede di quasi tutte .le 
somme racbolté dalle diverse fondazioni 
per ua ammontare di oltre 60 milioni, 
La notte dall'1 al'2 nd Anversa incendio 
ha distrutto l'Ippodfomo appena finita la 
rappresentazione 

ll 3 a Madrid, il nuovo nunzio, monsi- 
gnor Ragonesi, lla presentate al Re le 
credenziali. 

ll 7 alla Camera dei Comuni sir Rd- 
ward Grey ha affermata la necessità, 
per la pace europea; della dimostraz one 
navale al Montenegro. Il 3 a Londra la 


yeneralessa dello suftragiste; lady Pan- 


cidò deliberatamente, spegnendo il motore 
in aria, l’aviatore russo Alessandro Per- 
lowski. Il 8 fu inaugurato a Londra il 
Ill Congresso storico internazionale, 

In Austria gli Slavi meridionali hano 
deliberato un memoriale all’Ateiduca E 
ditario per chiedere unità politica ed 
tonomia. Nella notte dal 6-al 7 sulla linea 
Fiume-Budapest un diretto l'a urtato un 
merci: sei morti 6 numerosi feriti, A 
Nussdorf (Salisburgo) un incendio ha di 
strutto il 5 una chiesa © trentadue altri 
edifici, 

Il 6 a Berlino hanno avuto luogo se - 
santa comizi socialisti contro i progetti 
militari: Questi progetti militari sono 
stati presentati il 7 al Reichstag dal 
cancelliere Be:hmann-Hollweg, il quale 
#a pronunziato di dimostrante il 
dovere della Germania di essere forte per 
essere sicura della pace. Il 1.° aprile l’am- 
miraglio. Pohl è stato 
nominato capo di sta- 


to maggiore generale 
della ‘marina, L'am- 
miraglio von Eerin- 
gen, capo di stato 


maggiore generalo 
della mariria, è stato 
es to dalle sus 
funzioni e collocato 
in disponibilità 

Il 4a Pîv 
in una riunione dèi rappresentant 
Duma ,présso il ministro degli esteri s 
zonof questi ha spiegata l'evoluzione della 
politica estera della Russia: ha constatato 
che la Russia non ha più da temere 
plicazioni che ‘possailo’condurte n una 
guerra 0 che le domande degli Alleati 
anio nno una soddisfazione più 
o meno. completa; il Monten gro è quello 
che. otterrà, minor soddisfazio ‘e perchè 
non avrà Scutari. 

Ha detto credere che la controversia 
sortà a proposito della frontiera bulgaro 
s:xba sia gravida di complicazioni, per- 
chè lo sviluppo dello operazioni militari 
spinge i serbi più a sul di quanto non 
su:ebbe a loro per- 


Diana 


ramo sulla piazza. 


‘© non europi 


gnolino 
grassi e 
guardia, 

CANI 
Esportazi 
parti dal 


Gondizioni correnti. Atbum 
eluso i prozzi è la dascri 
| tazze L. 2,50 in francobolil. Listino dei proz: 


khurst è stata condannata a tre anvi di 
detenzione, e tradotta in carcere ha su- 


bito iniziato lo stiopero della fame. Ma 
îl 2 la Camera dei Comuni aveva già 
approvato; in seconda lettura 51 progetto 
di legge in vittà del quale, appena una 
suffragista rilasciata in"libertà- per le 
gondiz oni. in cui venisse a trovarsi in 
Seguito allo sciopery della fame avrà ri 
cuperato la salute, sarà nuovamente ar: 
restata @ dovrà scontare. il resto della 
pena. Il 4 Je suffiagiste esasperate hanno 
incendiato un treno e tentato di far sal- 
tare in arin una stazione ferroviaria, Il 
5 incendiarono’ le tribuné li un campo 
di corse in Scozia, Il ],° a Londra si sui- 


izione di lusso, cin-8, in carta 


Allevamento e Commercio di 


CANI DI PURA RAZZA 


LEE) e Co: — Casa la più vecchia 


Germania. Foraiteri di Cortl euro 


stagione con garanzia di 
arrivo in buona 


Versi liberi, «Paolo Buzzi 


messo dal trattato di 
alle inza, Sin qui le 
due parti avevano di- 
to minore import nea 
a tale questione, spe- 
rando che lo Zar di 
Buss'a ne fosse l'ar- 
bitro supremo. Ma in 
questi ultimì tempi 
la Serbia La evitato 
tale soluzione. Non 
crede, quantoalla que- 
stione deuli Stretti, 
che essa sia matura; 
è impossibile so!le- 
varla. Dopo nio scam- 
bio di vedu'e, i depu- 
tati del centro sono 
giunti alla conelu- 
sione che gl'interessi russi e slavi sono 
stati «insufficientemente protetti; i pro 
gressisti credono che la direttiva se- 
guita ‘sia buona, ma che la politica della 
Russia. sia, debo'e. Il 31 marzo 1a pr 
tenza dol generale bulgaro Dimitrieft da 
Pietroburgo ha assunto il carattere di 
un'imponente dimostrazione slava. Oltre 
100.000 persone si trovavano alli sta- 
ione caùt.ndo gli inni russo e bulgaro. 
Dupò Ja partenza del treno la folla tentò 
una dimostrazione davanti all'Ambascinta 
austro-ungarica; ma fu dispersa dalla 
sola polizia. L'Ambasciata era stretta- 
‘mente sorvegliata, 

La dimostrazione navale coutro il Mon- 


Eisenberg S. A. 


pre 
® di molti principi. 
ilo) lportetti 
sima dal ca- 
da salotto al più 
rinomati cani da 
come pure di 
DA CAOCIA. 
lana por tutte le 
mondo e in ogni 


salute, 

Illustrato con 

zione d Ile varie 
gratis 0 franco, 


vergata. SEATIRA LIRE. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AGLI EDITORI 


BRATELLI TREVES,\ MILANO, VIA'PALERMO. 12, 


-|sera del 6 dal presidente dei ministri 


Variazioni di BIAGIO, 


L'ultima della moda l'orol 
che agli ammiratori indica 
sene. 


ha dichiarato che 
nè il Governo ita 
liano, nè quello 
austrò — ungarico 
hanno l'intenzio 
ne diraccettare 0 
di putrocinare la 
candidatura del 
Duca, di Mont» 
pensier. 

Durante la riu- 
nione "del 4 dei 
rappresentanti 
della Duma il mi- 
nistro degli esteri 
Sazonof ha dichia- 
rato che le Po- 
tenze non permet: 
teranno all’ eser- 
cito bulgaro di 
marciare su o- 
stantinopoli, 

Si, ha da Wa- 
shington, 8, che 
il presidente della 
Confederaziono 
Wilson e i mem- 
bri della Commig= 
sione dei rappre: 
sentanti incarica» 
ti per Ja revisione 
delle tariffe doga- 
nali si aecordaro- 
no per esentare la 
lana da ogni dazio 
tA Montevideo 3, 
l’architetto italia» 
no Moretti fu pre- 
s:elto nelconcorso 
pera costruzione 
del palazzo legi- 
slativo dell'Uru: 
guayi  a8'aprile, 


LA FORTUNA 
vovale a Paola DRIGO 


Un volume di 340 pagine . Guattro Lire. 


Dirigere vaglia agli editori Fratelli Treves, Milano, 


tenegro è stata annunziata ufficialmente 
il 2, ed il 5 la squadra internazionale 
al comando dell'ammiraglio inglese an 
ziano, Burnéy, apparve davanti ad: Anti; 
vari e mandò a Cettigne al presidente 
del Consiglio un telegramma yèr annun- 
ziòre l’arrivo della squadra internazio 
nale ad Antivari e domandare al Mon- 
tenegro di accedere ni desideri delle grandi 
Potenze, Il presidente del Consiglio ri- 
spose il' 6 che dep'ora profondamente di 
vedere riunita nelle acque del Montene- 
gro la flotta internazionale allo scopo di 
esercitare una pressione sul Montenegro 
@ di ottenerne l'adesione al desiderio delle 
grandi Potenze circa l'assedio di Scutari 
8 la cessizione delle ostilità da parto del 
Montenegro nel territorio della futura 
Albania. Il Montenegro espose già le sue 
vedute in una comunicazione del 2 aprile 
diretta ni rappresentanti delle Potenze. 
Pertanto il Montenegro conferma tale co- 
municazione all’ammiraglio annunziando 
che nonostante Ja pressione determinata 
dalla preseoza della flotta, il Montenegro 
non potrebbe dipartirsi dalla sua attitu- 
dine conforme alle esigenze dello stato di 
guerra fra gli Alleati ela Turchin, come 
pure al principio. proclamato dalle Po- 
tenze sin dall'inizio delle ostilità, prin- 
cipio violato a danno dal Montenegro con 
la presenza della flotta internazionale 
nelle acque montenegrine, 

Analoga dichiarazione fu consegnata la 


serbi, Pasic, ai rappresentanti delie Po- 
tenze» I montenegrini il 2: avevano con- 
quistate anche le posizioni turche del 
Gran Tarabosch; ed il 3 serbi e monte- 
negrini si impadronirouo di altri due forti, 

Una nota ufficiale da Roma, 5, a_pro- 
posito della eventua'e candidatura del 
Duca di Montpensier al trono-di Albania; 


Lettere 
a Francesca 
= mamma 


Dramma epico 
in 4 atti, di 


TTT TTT 6.* MIGLIAIO 


LA GORGONA 


Sem Benelli. 1.1 


Marcello prevost 


Tre Lire. 


DELLO STESSI 

Tigaola, commedia in 3 atti. L 8— 
La maschera di Bruto, dramma in 
versi în 4 attî, In-8, in cartan mano, 
con coperta di L. Andreotti. . 
Il Mantellacoio, poema drammatico in 
4atti, Con coperta di L. Andreotti. 3 — 


Del medesimo autore? 


Lettere a Francesca L-2— 
Lettere a Frano. maritata 3 — 
Lettere di donne ...,.1— 
Nùove ‘lettere di donne. 1 — 
Ultime lettere di donne . 1— 
La coppia felice ....1-—- 
Il giardino segreto . ..1— 
L'autunno d'una donna . 1— 


‘pbema tragico în 3 atti; da 


L'AMORE DEI TRE RE, 


la-muova opera del maestro Montemezzi. 


O AUTORE: 
La cena delle beffe, poema drammi 
tico in 4 atti. In:8, in carta a man» 
col ritratto dell’ autore, L. 
Rosmunda, tragedia in 4 atti, In-8, con 
illustrazioni e fregi dell aspra (Giu 
seppe Mancini + > + 


go 


cui è tolto îl- libretto per 
Tre Lire. 


Pietro e Teresa... .,2— 
Federica. Paitel dellè Ver 

gini forti . ««B= 
Lea. Parte Il delle Vergini 

forti DINNER: 
Lapri inoipessa i Erminge 3 — 
Dome . ..°. 
A passo marcato, ‘novelle B_ 


Stazione di 
astel Bolognese 


i5 Giugno 


Vaglia agli edit. Preves, Niluno, 


Settembre. 


Commissioni e vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano, via Palermo, 


Acque saline, FRIARIO, Soreunino i 
Bibite - Fanghi - Bag hi 


INALAZIONI SOLFIRO 


POLVERIZZAZIONI SALSOIODICHE. 


